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Presidenza del vice presidente V A LO R I

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17,30).

Si dia lettura del processo verbale.

V I G N O L A, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 24
marzo.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

i per 1'esame di provvedimenti recanti inter-
venti per la ricostruzione e lo sviluppo delle
zone dell'Italia meridionale colpite dagli
eventi sismici, del Senato della Repubblica,
e modificato dalla 9a Commissione perma-
nente della Camera dei deputati), previo pa-
rere della sa Commissione.

~ in sede redigente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica amministra-
zione):P RES I D E N T E. Sono in congedo i

senatori: Baldi, Bevlliacqua, Boniver, Colom- SAPORITOed altri. ~ « Proroga del termine
bo Ambrogio, Colombo Vittorino (L.), Dego- previsto dall'articolo 114 della legge 1° apri-
la, Della Briotta, Faedo, Foschi, Giacometti, le 1981, n. 121, concernente il nuovo ordina-
J.annelli, Lavezzari, Mariotti, Martinazzoli, mento dell'Amministrazione della pubbHca
Melandri, Napoleoni, Nepi, Petrilli, Quaran-

' sicurezza» (2212).
ta, Ravaioli, Recupero, Ripamonti, Spinelli, I
Taviani, UHanich, Vernaschi, Zito, Fossa.

Sono assenti per incarico avuto dal Sena10
i senatori: Ariosto, Calice, De Zan, Finest1'a,
Fosson, Gatti, Giust, Lepre, Oriana, Palla, Pin-
na, TolomelH, Vjncelli.

Disegni di legge, assegnazione

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti

~ in sede deltiberante:

alla Commissione speciale per l'esame
di provvedimenti recanti interventi per la
ricostruzione e lo sviluppo dei territori del-
!'Italia meridionale colpiti dagli eventi si-
smici:

« Proroga della gestione stralcio dell'atti-
vità del Commissario per le zone terremota-
te della Campania e della Basilicata» (2161-
B) (Approvato dalla Commissione speciale

Disegni di legge, nuova assegnazione

P RES I D E N T E. Il disegno di leg-
ge: FONTANARI ed altri. ~ «Modifiche alle

misure di prevenzione nei confronti delle
persone pericolose per la sicurezza e per la
pubblica moralità» (1819), già assegnato in
sede referente alle Commissioni permanen-
ti riunite la e 2a, è stato deferito all'esame
della la Commissione permanente (Affari co-
stituzionali, affari della Presidenza del Con-
siglio e dell'interno, ordinamento generale
dello Stato e della pubblica amministrazio-
ne), previo parere della 2a Commissione, per
ragioni di connessione con il disegno di
legge n. 2179.

Governo, trasmissione di documenti

P RES I D E N T E . Il Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste, con lettera jn
data 25 marzo 1983, ha trasmesso, ai sensi
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dell'articolo 23 della legge 13 maggio 1966,
n. 303, la relazione sull'attività svolta dal-
l'Azienda di Stato per gli interventi nel mer-
cato agricolo (AlMA) nell'anno 1981 (Doc.
XXVII, n. 4).

Detto documento sarà inviato alla 9a Com-
missione permanente.

Corte dei conti, trasmissione di relaziQni
sulla gestione iinanzialia di enti

P RES l D E N T E. Il President.e del-
la Corte dei conti, in adempimento al di-
sposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, ha trasmesso la relazione con-
cernente la gest.lone finanziaria dell'Ente
Maremma ~ Ente di sviluppo in Toscana e
Lazio, per gli esercizi 1976, 1977 e per il
periodo la gennaio ~ 4 maggio 1978 (Doc.

XV, n. 111).

Tale documento sarà inviato alle com-
petenti Commissioni permanenti.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

« Conversione in legge del decreto-Iegge 28
febbraio 1983, n. 55, recante provvedimen-
ti urgenti per il settore della finanza lo-
cale per l'anno 1983» (2195)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge n. 2195.

Riprendiamo la discussione generale, in-
terrotta nella seduta ~recedente.

~ iscritto a parlare il senatore De Sab-
batao Ne ha facoltà.

D E SA B B A T A. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, il dibat-
tito su questo provvedimento è stato am-
pio, gli argomenti sono stati ampiamente
esposti anche nella discussione avutasi sul
precedente e analogo provvedimento. Tut-
tavia, credo che alcune questioni possano
essere riproposte alla nostra attenzione per-
chè concernono aspetti di grande importan-
za per le autonomie e quindi in linea ge-

nerale per il funzionamento delle istituzio-
ni dello Stato democratico.

Fra tali questioni vorrei scegliere in modo
particolare quella che riguarda l'autonomia
finanziaria degli enti locali, che è sicuramen-
te fra gli aspetti fondamentali. Questo tema
è stato riproposto quest'anno forse con mag-
giore forza rispetto agli anni precedenti e il
fatto che si voglia restituire, almeno con
le dichiarazioni, ai comuni un proprio spa-
zio tributario, va preso in seria considera-
zione e direi che :rappresenta una tenden-
za in generale positiva. Però, questo fatto
non autorizza un giudizio positivo sulle pro-
poste concrete: la finanza locale è un aspet-
to fondamentale e intrinseco di tutta l'atti-
vità finanziaria dello Stato, o come si suoI
dire dell'attività finanziaria allargata. È si-
curamente un elemento organico della po-
litica finanziaria e quindi anche della po-
litica economica e istituzionale. Già dal pun-
to di vista formale si può dire che qualifi-
care le misure in discussione, come fa il ti-
tolo del decreta-legge, « recante provvedi-
menti urgenti per il settore della finanza lo-
cale », è già una limitazione, perchè la finan-
za locale non è un settore particolare ma
è un tema che coinvolge tutta una serie di
altri problemi.

Di « settore» si può parlare semmai, me-
glio, a proposito di un Dicastero, mentre,
lo ripeto, della finanza locale non è corret.
to parlare come di un settore.

Già questo termine, che, se vogliamo, ha
un aspetto formale, indica un approccio al
problema della finanza locale che non è cor-
retto.

Un giudizio positivo sul contenuto del
provvedimento non può discendere automa-
ticamente dal fatto che si vuole ripropor-
re la restituzione ai comuni di uno spaZiO
tributario autonomo. Spesso, purtroppo, SI
parte da premesse politiche, economiche, fi-
nanziarie e istituzionali corrette, ma poi si
percorrono strade contorte e contradditto-
rie e si raggiungono risultati che non solo
sono diversi dalle premesse, ma sono persi-
no contrari rispetto ai fini prefigurati nelle
premesse.

Ciò non è forse accaduto molte volte an-
che in quest'Aula, anzi, direi, non è acca-
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duto troppe volte? :t:.l'esperienza che ci sug-
gerisce in varie occasioni, ed anche in que-
sta, cautela e persino, purtroppo, legittima
diffidenza; ma anche quando l'approccio av-
viene con animo sgombro da pregiudizi, è
il testo stesso che può e che deve suscita-
re attenzioni e critiche, come nel caso in
esame.

Voglio perciò rifarmi ad alcune conside-
razioni che possono tornare utili per cercare
di comprendere il significato delle proposte
che qui ci interessano, che interessano la
conclusione della discussione generale.

La prima questione che si pone è che
cosa significa autonomia finanziaria, in mo-
do particolare che cosa significa autonomia
finanziaria in collegamento con lo spazio
tributario. Ci si può domandare, in modo
molto semplice ed elementare (mi scuserete,
ma lo faccio per chiarire le premesse da
cui parto, per portare una critica al prov-
vedimento in esame): forse l'autonomia fi-
nanziaria è costituita da un'entrata locale
formata esclusivamente da tributi cosiddet-
ti di appartenenza comunale, integrati con
tariffe e prezzi pubblici e privati in regime
di concorrenza? :t:.questa la condizione esem-
plare, fondamentale, massima dell'autono-
mia locale?

A parte il fatto che, giUil1gendo a tale
estremo, in questo modo si avrebbe una se-
parazione all'interno della finanza allargata,
io credo che, se tali fossero le condizioni
dell'autonomia finanziaria, rimarrebbe il pro-
blema della perequazione. :t:.vero che il pro-
blema della perequazione totale è contra-
rio all'autonomia, ma è anche vero che in
un sistema economico così integrato, così
differenziato e, dovremmo aggiungere, così
contraddittorio come il nostro ~ quanto me-
no con aspetti fortemente contraddittori ~,

non è possibile individuare un'organizzazio-
ne, un sistema di tributi locali così adatta-
bili da consentire sufficienti manovre e suf-
ficienti disponibilità per ogni comune.

Anche considerando una grande elastici-
tà e una grande ampiezza dei poteri nell'isti-
tuzione e nella gestione dei tributi, ugual-
mente si finirebbe con lo scontrarsi con l'in-
sufficienza di capacità contributiva o con
risultati troppo estesi di maggiore pressio-

ne tributaria, proprio dove è minore la ca-
pacità contributiva. Non si potrebbe quindi
uscire da questa situazione, data l'ampiez-
za della varie condiziooi che i comuni pre-
sentano nel nostro paese. Questo richiamo
vale certamente per un problema storico co-
me il Mezzogiorno; non si potrebbe assolu-
tamente non consider~e, in modo partico-
lare anche sotto questo aspetto, il proble-
ma del Mezzogiorno. Credo che sarebbe im-
possibile trovare tributi che consentano al
comune settentrionale, industrializzato, pro-
gredito e con alto livello di reddito, la ge-
stione dei propri compiti in modo analogo
al comune del Mezzogiorno più o meno p.ro-
fondo, più o meno avanzato sotto il pro.
filo delle condizioni economiche.

Credo perciò che non sia questa la con-
dizione essenziale, assoluta o quella massi-
ma, a seconda di come la vogliamo vedere,
dell'autonomia. Andiamo al limite opposto.
Si potrebbe avanzare, in modo, se voglia-
mo, scolastico, di principio, l'ipotesi di una
finanza di trasferimento fondata ~ questi
sono concetti che nel dibattito, in questi,
ultimi anni, sono sempre ritornati ~ su pa-
rametri cosiddetti oggettivi, che si basi quin-
di su decisioni non soggette alle scelte di-
screzionali, o potremmo dire arbitrarie, del
potere politico, e si alimenti, cioè come com-
plesso di trasferimenti basato su parametri
oggettivi, con risorse disponibili in misu-
ra ampia.

Alcune obiezioni sono altrettanto facili eel
evidenti: 1) è molto difficile definire i pa-
rametri in senso assoluto, è difficile defi-
nidi su basi obiettive; 2) a parametp. per-
fetti corrisponderebbe una perequazione non
dovuta all'iniziativa locale, che deve esse-
re invece stimolata anche in partenza da
condizioni molto deteriori, per cui i co-
muni si adagerebbero su entrate che sa-
rebbero comunque garantite; 3) la tentazio-
ne del potere politico sarebbe utopico po-
t~la estinguere.

Qual è la risposta di fronte a queste ipo-
tesi estreme di una finanza basata integral-
mente su un'autonomia tributaria o, vicever-
sa, su trasferimenti fondati su parametri
obiettivi? Credo che la risposta sia quell~
di una autonomia finanziaria concreta che
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passi attraverso un sistema misto; ci vuole
cioè una base consistente di trasferimenti ;::
una consistente parte di risorse collegate
alla iniziativa politica tributaria dei comu-
ni. Questo presuppone un regime di collega-
mento fra le due parti del sistema (la parte
di trasferimenti e la parte tributaria), di-
verso però da quello stabilito dal decreto,
che è una deformazione di un regime di col-
legamento rispettoso dell'autonomia; in al-
tri termini ~ lo vedremo meglio esaminan-
do il tributo previsto nel provvedimento che
viene considerato un passo verso l'autono-
mia tributaria ~ il ricorso a risorse colle-
gate a iniziative tributarie non deve essere
un pretesto per ridurre le risorse disponi-
bili.

Questo deve essere il punto di partenza.
Le risorse debbono essere certo adeguate
alla situazione di crisi economica che il pae-
se attraversa, ma debbono essere adegua-
te anche ai compiti, al significato che la pre-
senza e le attività degli enti locali debbo-
no avere in un regime costituzionale fonda-
to sulle autonomie. Quindi, abbiamo questo
primo problema.

Inoltre, a parte il rapporto interno dI
composizione delle entrate, per una valuta-
zione di tale carattere autonomistico si de-
ve tener conto del rapporto tra il tributo
locale ~ il complesso dei tributi locali ~

e il sistema tributario nazionale; dobbiamo
cioè trovarci di fronte, per riconoscerne il
carattere autonomistico, a un tributo che
faccia parte del sistema tributario naZIOna-
le e che ne sia uno dei pilastri, ossia biso-
gna che il complesso dei tributi locali ab-
bia al suo interno alcuni tributi che siano
pilastri fondamentali. Ciò non vuoI dire eli-
minare quei tributi minori che consentono
attività comunali, quali sono i tributi sulla
pubblicità, sulle pubbliche affissioni, sulla
raccolta dei rifiuti solidi urbani, cioè quella
miriade di tributi minori esistenti nel 110-
stro paese; non è, però, su questi tributi.
anche se necessari, che deve basarsi il ca-
rattere autonomistico della finanza locale.
Oltre a questi tributi minori ve ne devono
essere altri capaci di creare rapporti nuo-
vi di pan intervento e di stretta collabora-
zione fra uffici, organi comunali é. struttu-

I re burocratiche statali. In questo modo è
consentita una attività tributaria dei comu-
ni che si collochi al dignitoso livello di
una funzione della Repubblica intesa nel suo
complesso, non di una piccola, trascurabile
attività svolta da wn soggetto cui vanno con-
cesse in qualche modo alcune soddisfazioni.

E veniamo alla sovrimposta. Non~ho che
da ripetere i giudizi che sono stati qui espres-
si perchè a me la sovrimposta pare la scim-
miottatura grottesca di un tributo locale; è
soltanto una parvenza di questo tributo, in

I

quanto si deve effettuare un versamento a
favore delle tesorerie comunali. Ma, come è

I

stato ripetutamente dimostrato, gli interes-

I si del bilancio comwnale sono indifferenti

I

a questa riscossione o, quanto meno, non
, è dato conoscere in che modo essi si col-

legano alla riscossione. Vi è solo un condi-
zionamento per ottenere una somma di da-
naro, che è fissato dalla legge in modo sche-
matico, non essendo cioè legato al gettito
dell'imposta nè al modo in cui essa si ri-
scuote.

Non ripeto, perchè le do per scontate, le
considerazioni che il collega Libertini ha fat-

I
to durante il suo intervento nel precedente

I

dibattito; le richiamo soltanto perchè sono
I estremamente importanti e perchè contri-

I

buiscono anch'esse a definire il carattere
i non autonomistico dell'imposta e la lesione; economica che questa sovrimposta determi-

na nei confronti di un bene come la casa c
delle attività che con essa sono connesse.

Torno invece sul fatto che è sufficiente
a tal fine l'uso abusivo della parola « so-
vrimposta », con la quale è definito questo
prelievo tributario, che non è affatto una
sovrimposta. Il ministro Forte ha ,risposto
in modo sbrigativo, secondo atteggiamenti
che gli sono diventati ormai abituali, che
questa può essere ben considerata come una
sovrimposta perchè è un tributo che si ap-
plica su una materia che è già oggetto di
imposizione. Non mi scandalizzo per il fat-
to che in questo modo si sovvertono tutti i
criteri di definizione della sovrimposta che
sono stati elaborati in tanti decenni di so-
vrimposte e addizionali. Il ministro Forte
ha l'autorità per farIo. Dico però che si trat-
ta di una cosa nuova; in sostanza, si tratta
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non tanto di una sovrimposta, ma di una
imposta che si aggiunge alle altre e che solo
in questo senso viene chiamata sovrimpo~
sta. È una imposta tra le meno consistenti,
è fortemente vessatoria, non è assistita nel-
l'accertamento, è esposta a produrre un con-
tenzioso eccessivo e frustrante. Tali sono le
caratteristiche di questa sovrimposta e so-
no tutte in contrasto con le esigenze di ra-
zionalità e perciò anche di autonomia.

Si è detto allora ~ lo ha detto e scritto
il relatore, lo hanno ripetuto negli interven-
ti i colleghi Scevarolli e Nepi ~ che que-
sto è un passo verso l'autonomia, quasi che
i comuni avessero bisogno di una fase pro-
pedeutica. Anch'io sono convinto che si deb-
bano fare passi successivi, tuttavia si tratta
di valutare appieno questo passo; anch'io
sono convinto che non si possa istituire di
colpo un sistema di finanza locale, uno spa-
zio tributario organico, e che si debba an-
dare per fasi successive, avendo però una
visione del quadro organico che si va for-
mando, anche se non del tutto completa, un
orientamento sul modo in cui tale quadro
organico dello spazio tributario locale può
realizzarsi.

Vi è autonomia quando i comuni devono
accertare e riscuotere senza poter utilizzare
quello che riscuotono? Questa è una doman-
da retorica la cui risposta mi pare sia del
tutto chiara. Nel nostro caso i comuni non
utilizzano quello che riscuotono e devono
soltanto realizzare una condizione che con-
senta una maggiore disponibilità di mezzi che
non dipende daIJ'effettiva iniziativa dell'ac-
certamento bensì esclusivamente dalla dili-
genza usata, entro limiti prefissati e in mo-
do del tutto meccanico. Il risultato sarà
quello che la legge impone: quel tanto per
cento in più rispetto al complesso dei tra-
sferimenti statali; se poi nella effettiva at-
tività di riscossione si eccederà tale limite
allora si formeranno avanzi; ma quale sort~
avranno tali avanzi non è dato sapere.

Vi è inoltre una questione cui ho avuto
modo di accennare nella relazione di mino-
ranza relativa al precedente provvedimento
n. 2133 che qui desidero riproporre; si trat-
ta di una questione assai grave che minac~
cia di creare disfunzioni pesanti. Essa ri-

guarda lo sconvolgimento dell'articolo 303
del regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, te-
sto unico della legge comunale e provin-
ciale. Infatti si prevede che la differenza
che lo Stato deve eventualmente versare per
raggiungere i livelli stabiliti dall'articolo 7
deve tener conto degli ammontari riscossi
e accertati. Voglio osservare che il riscosso
è soltanto quanto viene pagato il 30 novem-
bre ed è 1'80 per cento di quanto è calcolato
sulla base imponibile relativa aJ reddito da
fabbricati per l'IRPEF del 1982. L'accertato
è invece una somma che riguarda la compe-
tenza degli anni successivi. A tal proposito
come si deve impos tare il bilancio? In che
modo si può raggiungere una razionalità?
Bisogna sapere non solo quando arriveran-
no i flussi di cassa (poichè non si sa quando
verrà riscosso ciò che è stato accertato), ma
realmente come somme che devono essere
previste come entrate nel 1984 possano con-
siderarsi entrate nel 1983. E che cosa accade
di quello che poi rimane per il 1985? Qual-
cuno ha fatto ricorso al concetto dei resi-
dui attivi, ma questo riferimento non ha
niente a che vedere con le cose che diciamo
perchè l'articolo 303 del testo unico è mol-
to chiaro: le spese sono di competenza e
danno luogo a residui passivi quando non
sono concluse, solo che l'impegno apparten-
ga all'esercizio; per le entrate i1wece non
basta la previsione. Occorre che la previ-
sione corrisponda alla scadenza giuridica
perchè le entrate possano essere considerate
di competenza, per cui nel caso di una im-
posta che ha come imponjbile il reddito del
1983 e che deve essere versata in parte nel
mese di novembre 1983 ed in parte nel mese
di maggio successivo, la parte del mese di
maggio sarà di competenza del 1984.

In questo provvedimento, invece, si anti-
cipa, si fa di tutto un ({mucchio}) e poi si

dice che lo Stato verserà la differenza ma
non si dice come e quando la verserà ed i
flussi di cassa che sono stati corretti sulla
base di questo rispetto al precedente testo
per altri punti non hanno invece subìto
alcuna correzione per tale questione. Oltre
al flusso di cassa esiste il problema di una
ordinata previsione di bilancio: queste som-
me che devono entrare nel 1984, nel 1985,



Senato della Repubblica ~ 8 ~ VIII Legislatura

28 MARZO 1983590a SEDUTA ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

nel 1986 e persino negli anni successivi fino
al 1989, dove, come si prevedono? Cosa de~
vano fare le amministrazioni locali, quali
sono i criteri che dovranno seguire se il
legislatore è così confuso da mettere in for~
se canoni fondamentali della gestione del
bilancio? Mi rivolgo al Ministro del tesoro
per osservare che questo non è un esempio
da seguire, non è una condotta esemplare
per il controllo del bilancio degli enti locali
e per la sana gestione del loro bilancio.

Qual è dunque la conclusione che si deve
trarre a proposito di questo tributo? Credo
che l'unica conclusione decente sia la rinun~
cia. Ripeto che si tratta di un atteggiamento
che il nostro Gruppo ha sempre tenuto, ini~
zialmente con l'intervento del collega Liber~
tini, ma poi in ogni altra occasione.

Noi non respingiamo in linea di principio
l'orientamento ~ ed in modo particolare
l'orientamento del Gruppo socialista ~ che
è ispirato a compiere passi in avanti, anche
limitati, sul terreno dello spazio tributario.
Ma non è necessario fare questi passi, anzi
è controindicato farli, con prelievi tributari
che danneggiano l'economia nazionale anzi~
tutto perchè colpiscono un settore come
quello della casa che è già eccessivamente
appesantito; in secondo luogo, perchè non
si realizza nessun passo in avanti quando il
carattere del tributo è in contrasto con 11
progresso e con le esigenze dell'autonomia.
Per questo quando ci rivolgiamo anche ai
compagni socialisti, oltre che alle altre for~
ze politiche, per chiedere che rinuncino a
quello che sembra essere diventato un car~
dine del loro atteggiamento verso il prov~
vedimento in esame, non chiediamo affatto
che rinuncino ad un principio e ad un
orientamento, ma chiediamo invece che si
eliminino queste norme nell'interesse di quel
principio e di quell'orientamento, che pos~
sono essere legittimamente assunti come
cardine di un atteggiamento. Possiamo con-
dividere anche noi questa impostazione.

Si può osservare che se si rinuncia a que-
sto tributo occorre una copertura finanzia~
ria. A tale riguardo avanzo alcune osserva~
zioni. In via principale, non mi sembra che
questo problema sia insolubile, fra l'altro
perchè il gettito di questo tributo riduce

quello dell'ILOR e le previsioni di centi~
naia di miliardi di entrate sono inferiori a
quanto si poteva pensare inizialmente. Se
proprio però si vuole insistere nell'errore
di far gravare questa sovrimposta sulla casa,
non si capisce perchè, avendo ritoccato i
coefficienti di rivalutazione dei valori cata~
stali con il decreto~legge recante provvedi-
menti fiscali urgenti per accrescere il get~
tito dell'ILOR e dell'IRPEF, non si possa
trasferire all'interno di questi due tributi
l'ammontare corrispondente di questa falsa
sovrimposta, che, in ultima analisi, è pur
sempre basata nella sostanza su] ritocco dei
coefficienti effettuato in modo straordi-
nario.

Non dico che questa proposta possa tro-
vare il nostro consenso, perchè ha in co~
mune con quella del testo la capacità di
recare un danno all'economia e alla situa~
zione sociale del paese. Si tratterebbe sol-
tanto di un danno minore, in quanto non
trascinerebbe con sè gli effetti collaterali
di una inutile mobilitazione di attività co~
munale, che costa, per riscuotere, mezzi,
strumenti e iniziative e comporta una incer-
tezza di entrata sotto il profilo dei flussi di
cassa, oltrechè uno specifico e ~ come ho
detto ~ frustrante contenzioso.

Si tratterebbe quindi pur sempre, anche
accettando questa imposta, di un danno, ma
di un danno minore e non si deve certo
impedire la diminuzione della gravità di un
errore.

Da quanto detto emerge il motivo per il
quale il nostro atteggiamento è diverso ed
è stato diverso anche nella precedente di-
scussione sullo stesso tema, con testimo~
nianza resa nella relazione di minoranza, per
quanto riguarda nCOF (imposta comunale
sui fabbricati). Siamo d'accordo con il Par~
tito socialista e con le altre forze politiche
sull'istituzione di questa imposta, ma da
quanto detto emerge anche che, partendo
da questo comune intento, proponiamo delle
questioni, indichiamo quali debbono essere
i caratteri del nuovo tributo. Si deve trat-
tare, anche in questo caso, di un tributo
non aggiuntivo per gli enti locali rispetto
alla pressione tributaria sulla casa che già
esiste, ma deve essere un contributo inte~
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grato nel sistema tributario, integrato nel~
l'accertamento, con l'affidamento di un com-
pito, di un ruolo principale ai comuni. Si
deve trattare di un tributo razionalizzatore
di una imposizione esistente, non solo ai
fini di una perequazione tributaria per più
equilibrati accertamenti, ma anche contro
l'evasione. Si deve trattare anche di un com~
plesso di norme che risolvano il problema
del catasto.

Si è parlato di abolizione del catasto.
Io non mi formalizzo sui termini: si tratta
di vedere se con il termine « abolizione» si
vuole creare !'impressione di un rinnova-
mento e di una riforma più profondi, se si
è in grado cioè di istituire un sistema alter~
nativo. Quel che io credo è che non possano
scomparire gli effetti giuridici del catasto;
bisogna anzi def.inirli meglio, perchè, così
come sono, non si rivelano sufficientemente
adatti ad una facile e sicura circolazione
dei beni immobili. Bisogna cercare di mi~
gliorarli, trovare ~ se non si vuole più
usare la parola « catasto }}

~ comunque una
serie di registrazioni, di certezze, di imma-
gazzinamenti nei sistemi elettronici tali da
consentire effetti e riferimenti giuridici nel-
la disciplina dei trasferimenti dei beni, ol~
trechè in quella tributaria, in modo da avere
collegamenti anche con il codice civile.

Questo è un complesso di questioni ~ e
qui si vede come si procede per passi suc-
cessivi ~ che in realtà dovrebbe coinvolgere
non solo i fabbricati ma anche i terreni,
anche le aree edificabili. Tutto ciò potrebbe
rappresentare un primo passo verso una
patrimoni aie anche ordinaria per tutta la
parte immobiliare del patrimonio.

Non ci sono preconcetti, quindi, per quel
che riguarda l'esame del disegno di legge
al cui proposito non so a quale punto di
preparazione il Governo sia giunto. Non ci
sono preconcetti e si può arrivare ad un
confronto che sia oltremodo utile per un
ammodernamento del sistema tributario,
non per un ritorno indietro ~ nè sul ter~
reno del sistema tributario, nè su quello
dell'autonomia ~ ma per fare passi avanti.
Questo deve essere ~ credo ~ il quadro
gènerale.

Dall'esame di queste norme trova confer~
ma la nostra opinione complessiva sul prov~
vedimento, che non ci pare assistito da una
ispirazione autonomista seria, nonostante le
modificazioni che sono state approntate in
Commissione e che sono proposte all'esame
dell'Aula come emendamenti della Commis~
sione stessa. Tali modificazioni sono di se-
gno positivo, ma !'ispirazione di fondo ri~
mane; rimane anche la questione di avver-
tire il sistema dello spazio tributario auto-
nomo come qualcosa che faccia superare il
criterio della spesa storica. Sono convinto
che la spesa storica vada superata, ma av~
verto una certa ostilità preconcetta nei con~
fronti della stessa che, dopotutto, è il risul-
tato di una realtà storica; infatti è stato il
concetto fondamentale che ha consentito di
uscire dalla situazione critica di emergenza
esistente ai tempi del ministro Stammati.
I decreti che portano il suo nome sono an~
cara quelli che hanno consentito di togliere
i comuni da una situazione prefallimentare
o addirittura fallimentare: di non pagamen~
to dei forni tori, di dissesto, di incapacità di
andare avanti nella redazione e nella gestio~
ne dei bilanci. L'unico modo era quello di
tener conto della spesa storica che poi è il
risultato di una attività concreta, storica.
Certo, so bene che si ritorna all'argomento
di prima: la spesa storica penalizza il Mez~
zogiorno. Questo è il punto: la storia ha
penalizzato il Mezzogiorno, ma la storia non
è indipendente dalle volontà politiche, so-
prattutto da quella della maggioranza che
più si accanisce nei confronti della spesa
storica.

La spesa storica va superata, ma non an-
dando all'indietro, bensì in avanti; si deve
partire da questa per correggere le spere-
quazioni più vistose, con un metodo sempre
autonomo, per dare spazio tributario ed an-
che maggiori trasferimenti (laddove questi
sono necessari) che diventano inutili ~ co-
me sempre abbiamo appreso trattando il
problema del Mezzogiorno ~ quando sono
pure elargizioni, senza creazione e forma-
zione delle condizioni politiche che consen-
tano la rinascita del Mezzogiorno: in questo
caso condizioni di autonomia ed anche con.
dizioni di quadro economico nazionale. In
tale quadro si può ~ e solo in questo qua-
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dI'o si deve ~ superare la spesa storica per
ottenere una diversa distribuzione, una con-
siderazione per i comuni del Mezzogiorno
ed anche per certi comuni piccoli o di mon-
tagna, delle zone povere del paese, una re-
stituzione ed anzi una istituzione di auto-
nomia tributaria, di uno spazio tributario
che dall'unità d'Italia i comuni non hanno
mai avuto. Si dice che l'avevano in passato;
ma in che modo? Sempre attraverso tributi
supplementari, complementari, minori, ves-
satori, marginali e così via. In questo modo,
invece, si possono fare passi avanti reali
nei confronti dell'autonomia.

L'articolo Il prova che il provvedimento
non è assistito da una volontà e da una
ispirazione autonomista. Su tale articolo si
è altre volte discusso: si tratta della nor-
ma che istituisce deleghe alla provincia da
parte dei comuni che non sono in grado di
fare progetti. Credo sia molto opportu-
no che si debba richiedere la collabora-
zione della provincia, utile, anzi indispen-
sabile; ma dare a questa collaborazione il
carattere di una delega, che vuoI dire spo-
gliarsi della possibilità e del potere di inter-
vento, è un errore. Ed è un errore che
andrà a pesare proprio sui comuni meno
autonomi per tradizione storica, che aggra-
verà anche la situazione storica e questo lo
dico ricollegandomi alle precedenti osseI'.
vazioni. Proprio nel Mezzogiorno i comuni
che hanno difficoltà a reperire i mezzi di
bilancio per pagare i professionisti rinun-
ceranno a certi servizi, mentre potrebbero
e dovrebbero avere la collaborazione della
provincia per acquisire i mezzi ed i sistemi
necessari alla progettazione di opere, gli
strumenti e i servizi che possano tradi fuori
dalle condizioni deteriori in cui si trovano.

C'è poi la questione degli oneri per gli
investimenti che rappresenta una tendenza
al contenimento complessivo, anche se meno
imperioso, meno traumatico rispetto alla
precedente versione. Questo aspetto si pre.
senta con il proposito principale della trien-
nalità, diversamente da quello che è il pro-
posito annunciato dallo stesso relatore: la
sostanza è diversa da quanto scritto nella
relazione, è una sostanza rivolta al conte.
nimento non più immediato, ma progressivo

con l'intenzione che sia garantito. Il pro-
blema che sembra prevalere non è di come
collocare nel modo e nel punto giusto, per
una politica di sviluppo economico, l'atti-
vità dei comuni, ma di come contenerla.

Vi sono ancora alcune domande da por-
re: chi e come pagherà il contratto dei di.
pendenti degli enti locali, se è oggetto di
trattative e se a queste trattative partecipa
un soggetto come il Governo, che credo
in qualche modo debba necessariameilte
partecipare? Ed ancora: l'istituzione di nuo-
vi servizi, alcuni dei quali considerati essen-
ziali per l'equilibrio istituzionale del nostro
paese (alludo a quello che già accennai nella
relazione di minoranza e in modo partico-
lare al problema del giudice di pace, ele-
mento essenziale per riequilibrare la situa-
zione della magistratura e che costerà ai
comuni), da chi e come sarà pagata? Qui
non è previsto, ma neppure nel progetto di
legge in elaborazione è previsto. Voglio ri-
chiamare l'attenzione dell'onorevole Mini-
stro e dell'onorevole Sottosegretario su que.
sti argomenti.

Ancora un'altra questione. È stato osser-
vato che per gli impianti sportivi e per i
teatri non è possibile neanche tecnicamente
fare dei calcoli come si fa per altri servizi;
tuttavia si insiste per prevedere per queste
attività criteri di controllo non adattabili
ad esse.

C'è poi la questione delle tariffe per il
trasporto sul luogo di lavoro, con risibili
previsioni di abbonamenti o tariffe speciali
legati al percorso fra abitazione e posto di
lavoro secondo un criterio di burocratizza-
zione della vita individuale assolutamente
risibile, ripeto, se non fosse anche grave-
mente insopportabile.

E ancora, c'è il silenzio su questioni come
l'atteggiamento della Corte dei conti che in
questo periodo sta veramente esagerando
con i suoi poteri e che addirittura chiede
in linea generale riferimenti, documenti e re-
lazioni ai comitati di controllo che sono
organi ~ come prescrive l'articolo 130 della
Costituzione ~ della regione e non della
Corte dei conti. La Corte dei conti può rivol-
gersi a questi organi se nella sede giurisdi.
zionale ha motivo di richiedere specifici do-
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cumenti ma non può chiedere in linea gene-
rale documenti per conoscere meglio i bi-
lanci comunali e scrivere poi nella relazione
del procuratore generale che i comuni sono
tra i maggiori responsabili dd dissesto del-
la finanza pubblica, quando ben sappiamo,
e lo abbiamo qui dimostrato, che sono, come
parte della finanza pubblica, quella parte
che non sfonda i tetti più volte riproposti
dai vari Ministri del tesoro, sempre sfondati
dalla finanza pubblica allargata, meno che
dalla finanza pubblica locale.

O'~lesti sono i motivi, signor Presidente,
signal" Ministro, colleghi, che giustific2no il
nostro atteggiamento di opposizione a que-
sto provvedimcnto. Certo, il tempo c'è an-
cora, gli emendamenti che l'Aula può appro-
vare possono essere tali da mutarne il ca-
rattere. Non mi sembra che questo sia
l'orientamento della maggioranza, ma ci
sforzeremo di dare un contributo per tutto
quanto consenta di togliere le più aspre
punte antiautonomistiche contenute in que-
sto provvedimento. Ci sforzeremo di dare un
contributo per il suo miglioramento, per
consentire un alleggerimento della condi-
zione, degli enti locali, per metterli nelle
condizioni di migliore funzionamento, sa-
pendo che questo è nell'interesse della Re-
pubblica, e alla fjne decideremo se confer-
mare il nostro atteggiamento, che in questo
momento è contrario al contenuto comples-
sivo e all'orientamento del decreto-legge che
stiamo per convertire. (Applausi dall' estrema
sinistra) .

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione generale.

Ha facoltà di parlare il relatore che in-
vito anche a svolgere i due ordini del giorno
presentati dalla Commissione:

« Il Senato,

preso atto che ogni determinazione in
tema di finanza locale presuppone Ila cono-
scenza dei dati del settore,

constatato che tali dati sono essooziaU
:li fini dell'azione di ri.equi'1ihrio economico
tra gli enti looali e per la It'egolamentazione
dei 'servizi,

impegna il Governo a pubblicaTe:

a) i dati dei certificati di bilancio per
i comuni con popolazione superiore a 20.000
abitanti;

b) le deliberazioni adottate dalla com~
missione cootrale per la Hnanza locale a
partire dal 1978, indicando per ogni ente il
personale esi's>tente, quello richiesto, e quello
autorizzato nonchè il numero degli abitanti
che 'risiedono nel territorio dell'ente richie~
dente;

c) le spese medie pro capite di parte
corrente dei comuni e province divisi per
classi demografiche;

cl) la ripartizione per ogni ente dei fOJ.1idi
di riequHibrio finora assegnati ».

Q.2195.1

« Il Senato,

consider8!to:

che il provvedimento per ~a finan2'Ja lo~
cale per il 1983 è fondato sul presupipOStto
che i costi delle attività degli enti locali sia~
no incrementati nella misura del 13 per
cento;

che è in corso la trattativa per il rinnovo
del contratto di Ilavoro -scaduto il 31 dicem-
bre 1981;

che la spesa per il personale rappresen~
ta circa il 50 per cento della Slpesa per gli
enti locali,

impegna il Governo:

nel caso in cui il nuovo contlratto oom~
porti un onere, per il 1983, per arretrati e
aumenti di competenza, s'l1lpeTioreal 13 per
cento della spesa sostenuta dagli enti locali
per il personale nel 1982, a provvedere ad in~
tegrare, per ciascun comune e provincia, i
contributi previ'sti daH'articolo 2 del decreto~
legge 28 febbraio 1983, n. 55, in misura equi~
valente al maggiore onere derivante dal coo-
tratto ».

9.2195.2

B E O R C H I A, relatore. Signor Presi-
dente, signor Ministro, onorevoli colleghi,
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credo innanzi tutto di dovere e poter affer-
mare ~ anche per quanto è stato detto in
proposito in Commissione ~ che gli ordini
del giorno nn. 1 e 2 sono, nella limpidezza
della lettera e dei contenuti, da se stessi
illustrabili e illustrati. Credo di dovere in~
vece soprattutto una replica ai colleghi che
sono anche in questa occasione intervenuti
nella discussione generale la quale, a mio
avviso, questa volta si è soffermata soprat-
tutto su valutazioni e notazioni di carattere
politico, anche per effetto del precedente
nostro dibattito ~ quello sulla conversione
del decret~legge n. 952 ~ nel corso del qua~
le ci eravamo invece più specificatamente
soffermati sui contenuti del decreto.

Debbo un ringraziamento ai colleghi che
sono intervenuti nella discussione generale;
a tutti, perchè credo che il contributo di
ciascuno sia importante, soprattutto in que-
sta materia che vede tutte le forze politiche
coinvolte e corresponsabili nel tentare di da~
re il miglior assetto possibile alla finanza
locale.

Il collega Bonazzi, che pure, come il sena~
tore De Sabbata poc'anzi, ha riconosciuto
un sensibile miglioramento del provvedi-
mento al nostro esame dspetto a quello pre-
cedente, ha però dato un'interpretazione sto-
ric~politica delle vicende della finanza lo-
cale che non può essere condivisa.

Io credo infatti che sia un metodo troppo
parziale quello di tener conto soltanto di
ciò che può tornare utile a certi fini e dire
che brillanti risultati in questa materia si
sono ottenuti soltanto in un determinato
momento e con un determinato clima poli-
tico e parlamentare. Non poteva, come non
può, bastare l'accertamento e il contenimen~
to della spesa corrente, garantire e accen-
tuare il ruolo degli enti locali in ordine agIi
investimenti senza tener conto del momen-
to della perequazione; su questo momento
si è più diffusamente soffermato il senatore
De Sabbata.

Non credo che ci sia qualcuno che più o
meno di altri sia affezionato al discorso del~
la spesa storica e quindi al discorso della
perequazione. Siamo tutti convinti della ne~
cessità del superamento della spesa storica
attraverso la perequazione, attraverso una
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ricerca, attraverso l'introduzione di novità
nella perequazione. Credo che quella dei fon-
di perequativi, anche con i nuovi criteri in-
trodotti, sia una strada che non può non
essere percorsa proprio per correggere quel-
le storiche storture e quelle diversità di trat-
tamento che ancora permangono e che pos-
sono essere motivo di lagnanza se non addi-
rittura di protesta. Perchè ~ ci chiede il
senatore Bonazzi ~ imporre vincoli alla
spesa, quando il risanamento è già interve-
nuto, quando è soprattutto imposto il pa-
reggio? Ma proprio perchè c'è ancora ~ e

non sto qui a ripeterlo altrimenti annoierei
i colleghi ~ l'esigenza di un contenimento
della spesa corrente e di una sua migliore
qualificazione, perchè non ritorni la tenta-
zione del disavanzo, reintroducendo così un
altro motivo di conflittualità, innanzi tutto
degli enti locali fra loro e poi degli enti lo~
cali con lo Stato; proprio perchè non venga
riproposta una polemica, che vorrei fosse
in questo momento superata, ma che può
rimanere e senz'altro rimane, come memo~
ria storica, nel giudizio da dare su chi ha
fatto a suo tempo la scelta del pareggio e
chi invece ha voluto il disavanzo.

Si dice che saremmo ancora e di nuovo
nella precarietà e nella subordinazione. Que-
sta non è una valutazione condivisibile, anzi
non è assolutamente accettabile. Non si può
parlare di una voluta precarietà quando si
presentano dati di triennalità, introdotti,
se lo consentite, nel disinteresse e nella in-
differenza dei colleghi comunisti, che si sono
limitati a qualche critica di natura formali~
stica su questa materia, e non si può par~
lare di subordinazione ~ forse in questo
decreto in un modo ancora provvisorio e
insufficiente ~ quando ci si incammina,
dopo un approfondimento culturale, una
verifica, un confronto politico che ci sono
stati e che continueranno (il contributo del
senatore De Sabbata è significativo in que-
sto senso), sulla strada della individuazione
di uno spazio della autonomia impositiva,
e quando si è in presenza di precisi impegni
affinchè questa previsione possa realizzarsi.

Il senatore Rastrelli ha caratterizzato il
suo intervento con valutazioni politiche che
non possono essere accettate. Infatti egli
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afferma che il provvedimento è aberrante,
perchè non contiene alcun elemento di no-
vità, di nuovo rigore, perchè perpetua le
cause del dissesto.

Gli enti locali avrebbero un enorme potere
finanziario; il sistema però è corrotto anche
dal lato dei controlli e non ei si può quindi
stupire se si estende l'intervento del magi-
strato penale. Che non ei siano elementi di
novità non è vero, collega Rastrelli, for-
se non solo nel senso da lei indicato, ma
anche sotto il profilo della negazione
del sistema delle autonomte, del ruolo e del-
le funzioni affidati agli enti locali nel nostro
sistema costituzionale.

Non è vero che questo provvedimento sia
punitivo nei confronti del Mezzogiorno: for-
se non è ancora del tutto perequativo, ma
non è vero che sia punitivo. Basti pensare
alla ripartizione degli investimenti della Cas-
sa depositi e prestiti, ai nuovi criteri di pe-
requazione che sono destinati a superare le
tuttora esistenti condizioni di diversità.

Mi sono sembrati eccessivi anche nel lin-
guaggio i toni e i rilievi mossi al provvedi-
mento dal senatore Graziani. Se si può con-
cordare con il collega sul fatto che gli enti
locali non sono stati i fattori principali del
disavanzo ~ e il Governo ha già avuto oc-
casione di direi che il comparto della spesa
locale è stato quello che ha tenuto nel 1982
~ se si può accettare il fatto che il criterio
della spe5a storica, come è stato da molti
ribadito, è stato sperequante, non si può
concordare con il senatore Graziani sulle al-
tre valutazioni. Da questo decreto non de-
riverà una grave crisi neIJa operatività de-
gli enti locali, come invece egli afferma un
po' catastroficamente, nè saranno penaliz-
zati, come altri hanno ipotizzato, i comuni
minori e quelli meridionali. Esaminando me-
glio l'emendamento proposto dalla Commis-
sione al primo comma dell'articolo 13, il
senatore Graziani potrà rivedere la sua opi~
nione circa lo strangolamento dell'autono-
mia locale che deriverebbe dal fatto di li-
mitare le possibilità nel settore degli inve-
stimenti.

Debbo inoltre respingere l'affermazione
in base alla quale il disegno sottinteso nel
decreto sarebbe quello di addossare agli en-

ti locali il malcontento popolare per il mal-
governo, favorendo la destabilizzazione e
ponendo in contrapposizione fra loro le po-
polazioni e le istituzioni che più da vicino
le rappresentano. Un simile perverso dise-
gno non trova alcun riferimento nel provve-
dimento al nostro esame, che anzi contiene
elementi di segno opposto, nè può essere
pensato, favorito, attuato da chi negli enti
locali ha la responsabilità del governo lo-
cale, da chi opera per corrispondere sempre
meglio alla domanda di buongoverno, stabi-
lità e migliore rapporto fra la popolazione
e le istituzioni.

Al senatore Lazzari vorrei dire che, se è
vero che le maggiori entrate sono qui ricon-
dotte alla possibilità per l'ente locale di in-
crementare le proprie entrate anche con la
sovrimposta, è pur sempre garantito dallo
Stato quel13 per cento in più che l'ente non
riuscisse a procurarsi. Nè mi pare di poter
condividere la sua affermazione in base al-
la quale siamo di fronte a una riforma isti-
tuzionale riduttiva dell'autonomia; è una
preoccupazione che ha adombrato anche il
collega De Sabbata a conclusione del suo in-
tervento. Credo che qualche aggiustamento,
come quello, peraltro facoltativo, di cui al-
l'articolo 11 che non ha il significato rile-
vante che gli viene attribuito, non sia lesivo
dell'autonomia di alcun ente, ma corrispon-
da soltanto a esigenze di natura pratica e
operativa.

Il senatore Mitrotti ha riproposto, come,
del resto, il senatore Graziani, la questione,
che abbiamo già dibattuto in occasione del-
la discussione sul decreto n. 952, della con-
traddizione fra la previsione sulla sovrim-
posta e i princìpi della riforma tributaria,
segnatamente per difetto del principio co-
stituzionale sulla progressività. Mi richiamo,
per non ripetere cose già dette, a quanto a
questo proposito ha affermato nel suo inter-
vento il senatore Berlanda. Secondo il sena-
tore Mitrotti, la triennalità sarebbe confu-
sionaria e disorganica, non sarebbe utile al-
la programmazione e comunque andrebbe
verificata. Certo le verifiche sono sempre ne-
cessarie, soprattutto in una materia come
questa. Ma allora non è il caso di anticipare
giudizi, specialmente se affrettati e intem-
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pestivi: semmai è il caso di attendere gli
aggiustamenti dalle verifiche.

Il collega Mitrotti ha soprattutto ripreso i
motivi politici già enunciati dal suo collega
di Gruppo senatore Rastrelli e su questi si
è ampiamente soffermato e diffuso: sperpe-
ri ed illeciti, corruzione e finanza allegra
sarebbero il denominatore comune della fi-
nanza locale; questo provvedimento non con-
terrebbe alcun serio tentativo di razionaliz-
zazione della gestione finanziaria degli enti
locali e sarebbe del tutto inidoneo anche
sotto il profilo del controllo della spesa.
Tale giudizio non può essere condiviso. Il
collega Mitrotti, che fa, per così dire, di
ogni erba un fascio, viene ad ammonirei di
non rendere più profondo il solco tra popo-
lo e istituzioni, ma non è certo con le ge-
nerali, indifferenziate, totali condanne nei
confronti degli amministratori locali, come
egli ha fatto, che si favorisce il superamento
di questo solco.

Anche il collega De Sabbata ha sottoli-
neato la positività di una tendenza verso
l'autonomia impositiva e quindi verso l'au-
tonomia finanziaria; ha detto, peraltro, che
in questo provvedimento nulla di positiva-
mente conseguente è contenuto. Si è soffer-
mato nell'illustrarci la diversità della con-
dizione dei comuni ~ se non ho mal inter-
pretato ~ anche dopo la perequazione o
comunque nonostante quanto la perequa-
zione abbia potuto fin qui fare, soste-
nendo che ~ sempre se non ho mal inter-
pretato ~ questa diversità di condizioni non
nQn può essere superata nemmeno attra-
verso l'autonomia impositiva, giacchè pur
sempre si deve pensare ad una finanza lo-
cale a sistema misto (trasferimenti ed en-
trate proprie); ma su quest'ultimo aspetto
credo che possiamo essere d'accordo. Tra-
sferimenti ed entrate proprie, quindi, ma
in quale rapporto? Quale carattere, quale
qualità del tributo locale?

Credo che non si possa concordare con il
senatore De Sabbata quando rintraccia l'en-
trata locale nel tributo erariale o la colle-
ga ad un tributo erariale; invero credo che
la si pOsS8. trovare utilmente in quell'impo-
sta comunale sul reddito da fabbricati per
la quale il Governo ha annunciato la tem-

pestiva presentazione del relativ:o disegno di
legge di istituzione. Se non operiamo que..
sto tipo di collegamento, dice De Sabbata
~ dico io: se non liberiamo l'imposta lo-
cale da questa dipendenza dall'imposta era-
riale ~ veramente corriamo il rischio di ri-
cadere nella contraddizione fra autonomia
e subordinazione.

Per quanto attiene alla sovrimposta non
posso che ribadire il carattere straordina-
rio ed eccezionale di questa scelta. Non si
tratta di autonomia impositiva ~ lo abbia-
mo ripetuto in molte occasioni ~ ma si in-
dica, e non si può non fare, uno spazio di
imposizione anche per quello che su tale
spazio dovrà essere ultimamente delineato al
fine di ampliare la base imponibile, di com-
battere l'evasione e di recuperare quanto
a questo spazio imponibile viene in diverse
forme eroso.

Quindi non possiamo accettare l'invito
a puramente e semplicemente rinunciare.
Su altre considerazioni, su quelle finali, sul-
la nostra capacità di superare in quest'Aula
quelle che il senatore De Sabbata ha defi-
nito aspre punte di antiautonomismo, cre-
do che qualche sforzo potrà essere compiu-
to, ma non credo certamente di poter con-
dividere la sua valutazione circa i contenuti
di antiautonomismo presenti in questo prov-
vedimento.

Condivido le motivazioni e i giudizi espres-
si dal collega Scevarolli, che ha con molta
precisione chiarito la positività di alcune im-
postazioni e le finalità delle disposizioni,
soprattutto quelle sulla garanzia delle en-
trate, sulla sovrimposta, sulla triennalità.

La lettura di queste norme, ha osservato
il collega Scevarolli, va fatta in relazione
alla positività del confronto fra il Gover-
no e l'ANCI che ha portato a notevoli pro-
poste di miglioramento fatte proprie poi
dalla Commissione. Ringrazio il collega per
questa precisazione che vuole dire che non
ci sono stati arroccamenti nè da una parte
nè dall'altra, ma che anche in questa occa-
sione si è perseguito l'obiettivo di una solu-
zione pi.ù accettabile e compatibile. Questa
ricerca di punti di incontro ha rappresenta-
to certamente un dato politico non trascu-
rabile.
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Anche il collega Nepi ha sottolineato que-
sto aspetto per registrarne un dato di colla-
borazione e di corresponsabilità utile anche
per i futuri sviluppi. Il riordinamento defi-
nitivo, sia sul piano dell'ordinamento gene-
rale che su quello conseguente del bilancio
locale, si avvia e si è avviato anche con i
provvedimenti annuali quando questi, come
quello al nostro esame, non siano, come
tanti non sono stati, puramente ripetitivi ma
contengano elementi precisi di una antici-
pazione per alcuni aspetti della futura rifor-
ma. Dell'intervento del collega Nepi mi pia-
ce anche qui sottolineare la parte nella qua-
le, proprio in relazione a recenti vicende,
ha reso omaggio alla onestà e all'impiego di
tanti amministratori locali. Il metodo della
generalizzata accusa nei confronti di tutti
è ingiusto ed a questo metodo credo che
tutti dobbiamo reagire per rimediare prima
di tutto a quello a cui va rimediato, per fa-
vorire ogni iniziativa, grande o piccola che
sia, comunque indirizzata a dare ai conti
degli enti locali precise basi di correttezza,
di certezza e di trasparenza.

Onorevoli colleghi, il grande valore del-
l'autonomia locale, il principio del decen-
tramento regionale e locale hanno avuto in
questi anni una notevole attuazione. Il go-
verno locale è cresciuto non solo per effetto
di un disegno costituzionale da realizzare,
ma anche e soprattutto per una nuova do-
manda culturale e politica che chiedeva
partecipazione e chiede corresponsabiIità e
a certi livelli autonomia di scelte e di deci-
sioni. Non è fuori luogo che fra i temi isti-
tuzionali quello della riforma dei poteri lo-
cali sia collocato con base di priorità: è
una riforma necessaria non soltanto per le
principali questioni che sono di ordinamen-
to ma anche per quelle, non certamente se.
condarie, di natura finanziaria e di control-
lo. È questo un tema all'attenzione del Se-
nato, è lo spazio per un confronto aperto
che va risolto, perchè una migliore defini-
zione va data, perchè bisogna liberare l'am-
ministratore comunale da un rischio pre-
sente che nasce dalla complessità e dalla
difficoltà dei compiti che gli sono attribuiti
e dalla incertezza e frammentarietà della di-
sciplina. Occorre quindi la previsione anche

del sistema dei controlli e dei rapporti fra
i diversi controllori, non per negare il con-
trollo come vincolo di autonomia, ma per
meglio finalizzarlo, per affermare e ribadire
in primo luogo l'esigenza di una stretta le-
gittimità e per non rendere sempre e do-
vunque sospettato o indiziato ogni spazio di
discrezionalità amministrativa.

Infine con questo provvedimento si pre-
vede !'individuazione di un nuovo elemento
di responsabilità morale e politica, prima che
contabile e penale, non tanto e non solo sul
fronte della spesa ma anche su quello della
entrata, che è forse il versante più difficile
e più impegnativo, ma certamente il più si-
gnificativo di una rinnovata autonomia fi-
nanziaria e quindi decisionale dell'ente lo-
cale. Consentitemi di concludere riprenden-
do le ultime parole contenute nella mia re-
lazione al disegno di legge: ferma e salva
la loro autonomia, anche con questo prov-
vedimento si chiede agli enti locali di con-
correre ~ e di certo lo faranno ~ con re-
sponsabilità e impegno all'importante e de-
cisivo obiettivo del risanamento e della ri-
presa. (Applausi dal centro, dal centro-si-
nistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il Ministro del tesoro.

* G O R I A, ministro del tesoro. Signor
Presidente, onorevoli senatori, vorrei innan-
zitutto ringraziare il relatore senatore Beor-
chia per !'impegno e la fatica (in due decreti
per la verità) che ne hanno contraddistinto
l'azione e di questo vorrei gli giungessero
in modo non formale i s'ensi della gratitu-
dine del Governo. Vorrei anche ringraziare
i componenti della Commissione finanze,
che hanno approfondito con spirito di gran~
de collaborazione il provvedimento, e tutti
gli intervenuti sia di maggioranza che di op-
posizione.

Se il Presidente consente, tenendo conto
dell'ampiezza che giustamente il dibattito
ha assunto, vorrei limitarmi a poche osser-
vazioni, ritenendo più opportuno chiedergli
di consentire poi al sottosegretario Fracan-
zani e al sottosegretario Spinelli di svilup-
pare alcuni passaggi che più di me hanno
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vissuto (e li ringrazio per il loro impegno,
che credo sia stato apprezzato dall'intera
Assemblea) .

Vorrei cogliere ~ dicevo ~ pochi elemen~
ti, dato il rilievo che il problema ha assun-
to ormai da anni anche nelle Aule parla~
mentari, ma soprattutto nel paese, e ricon~
durmi ad alClmi tratti essenziali. 'E nor~
male che su una materia così complessa si
cerchi l'approfondimento del particolare, il
miglioramento della norma ed il perfezio-
namento, per quanto è politicamente con~
sentito, delle disposizioni, ma è anche nor-
male che così facendo si corra qualche vol~
ta il rischio di perdere gli elementi di qua~
lificazione che una iniziativa di tanta por~
tata richiede.

In questa ottica e molto sinteticamente
vorrei sviluppare due riflessioni. La prima
è una ripetizione che ritengo dovuta (lo ri-
cordava anche il senatore Beorchia nella sua
replica): il Governo ha dato atto, negli jn~
contri che ha avuto anche con le associa-
zioni dei comuni e delle province, al settore
degli enti locali di aver compiuto uno sforzo
non indifferente per dare segni di controllo
sulla finanza pubblica. lE un dato di fatto
che il sistema degli enti locali negli ultimi
due anni ha risposto con maggiore pron-
tezzae sostanza di altri settori al richiamo
e alle difficoltà della congiuntura e alla
esigenza di una spesa severa. Ciò detto in
termini formali, non possiamo però rermar-
ci a questo punto, ma dobbiamo domandar~
ci come cittadini se non vi sia ancora qual-
cosa da fare. La spesa locale è quella che
forse piÙ immediatamente è sotto l'occmo
dell'opinione pubblica. Non mi riferisco a
fatti recenti, perchè li considero ~ come
credo tutti ~ anomalie profonde del siste-
ma: mi riferisco al senso del cittadino che
guarda come vengono impiegate le sue risor-
se e che probabilmente ritiene che ancora
permanga una lunga strada da percorrere.

La seconda riflessione, anch'essa breve,
è relativa a quelli che definivo gli aspetti
qualificanti che debbono essere messi in
evidenza. A mio giudizio, con questo prov~
vedimento abbiamo confermato o innovato
su almeno quattro linee di altissimo rilievo.
Abbiamo trasferito il controllo della finan~

za locale dal controllo sulla spesa al con-
trollo sul trasferimento dello Stato. È un
fatto che non credo possa passare in sot~
t'ordine, perchè al di là dell' efficacia del
controllo medesimo sottende un concetto
di ente locale come ente autonomo e non
come centro di spesa. Questo passaggio non
è compiuto, ma credo che con il provvedi-
mento al nostro esame sia stato fatto, in
questa direzione, un passo irreversibile su
una strada estremamente importante.

Una seconda conferma in questo caso cre-
do di dover sottolineare: si è andati avanti,
si è accentuato il carattere di perequazione
del provv:edimento. Il problema della rifor~
ma degli enti locali ~ ce lo siamo sempre
detto man mano che si avvicendavano i
provvedimenti annuali ~ è sempre stato

quello del riparto dei trasferimenti dello Sta-
to. Si tratta di un problema politico e lo
abbiamo affrontato con gradualità. Credo
che nell'anno in cui si compie il massimo
sforzo in questa direzione, in cui si: impo~
sta la strada per gli anni futuri, possiamo
dire di aver affrontato questo problema ab~
bastanza bene: certo non di aver compiuto
~ non avrebbe senso dirlo ~ la strada che
abbiamo tracciato per il domani, ma di aver
fatto passi significativi.

Il terzo elemento che credo sia tale da
qualificare n dibattito riguarda il tema che
abbiamo ricordato in termini di inizio del-
l'avvicinamento tra la responsabilità di spe-
sa e quella di entrata. Non mi addentro tan-
to nei meccanismi che piÙ volte la Commis-
sione e l'Aula hanno avuto modo di appro~
fondire; vorrei però sottolineare (perchè cre-
do sia uno dei piÙ significativi momenti di
convergenza) il rilievo dell'inizio di questo
processo: toccherà a noi portarlo avanti nel
miglior modo possibile.

L'ultimo elemento, onorevoli senatori, ri~
guarda lo sforzo, forse non compiuto an-
ch'esso ma certamente di grandissimo rilie~
va, tendente a dare continuità nel tempo
alle norme. Il Governo, fin dalla presenta-
zione del decreto~legge, riconoscendo i li-
miti che un provvedimento di urgenza pre-
senta, non ha mancato con tutto il garbo di
cui è stato capace di invitare il Senato a va-
lutare tutte le opportunità per triennalizzare
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~ come si è poi detto ~ o comunque per
'delineare nel tempo il sistema della finanza
locale. Vorrei ringraziare i senatori che han~
no colto questo spirito e credo che anch'es~
so costituisca un passo irreversibile ed im~
portante.

Signor Presidente, come avevo anticipato,
mi limito a queste poche osservazioni, rite~
nendo però che non possano essere consi~
derate sufficienti. Per una partecipazione
corretta del Governo, le sarei grato se po~
tesse consentirne lo sviluppo al sottosegre~
tario Fracanzani. (Applausi dal centro, dal
centro-sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare il sottosegretario di Stato per il te-
soro onorevole Fracanzani.

* FRA C A N Z A N I, sottosegretario di
Stato per il tesoro. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, credo che dopo i richiami
fondamentali del ministro Goria alle linee
di questo provvedimento ed al dibattito che
già si è svolto in quest'Aula, in occasione
deWesmne della prima versione del dooreto
suHa finanza locale per il 1983, non ci sia-
no lunghe dissertazioni ,da svolgere. È 1Ile~
cessario piuttosto l1ichiamare, per doveroso
rispetto di coloro che sono intervenuti ,in
questo dibattito, alcuni ,dati a ri'Scontro.

Anch'io 1ntendo rivolgere il nmo ringra~
zi'amento più vivo a tutti coloI1O cht:: hanno
arpicchito questo provvedimento con i loro
apporti, Slia durante il lavoro in Commis-
sione che durante la fase della discussione
in Aula, sia dal versante della maggioran~
za che da quello dell'opposizione E rivolgo
un ringraziamento partkolwe, naturaJmen-
te, alla dHigenza del senatore Beorchia.

In primo luogo oredo che dobbia:mo col-
locare puntualmente il provvedimento !in
esame in un quadro più generale. Non si
tratta di norme con ca:mttere estempora~
neo, anche se contenute in un decreto di
urgenza ed annuale: infatti le norme sulla
finanza locale per l'anno 1983 si oollegano
esattamente ai prorvvedirrnenti per il 1981 e
per il 1982, su una linea coerente già se~
gnata, e sotto certi aspetti sono il risultato
di un lavoro, di una proposta, di un disegno
triennale che il Governo già da tempo ha

presentato in quest'Aula e che, in mancanza
di una tempestiva approvazione entro il 31
dicembre 1982, ha dovuto, ahneno per una
oerta parte, essere trasferito in un provve~
dimento di urgenza, proprio per far fronte
alle inderogabili esigenze degli enti locali, :l
partire dallo gennaio 1983. Quindi vi è
un callegamento con i provvedimenti ,del
1981~1982, che hanno segnato ~ 10 ricor-

dava poco fa il mÌ'I1i1stro Gonia ~ una im-
portante svolta nella finanza looale, almeno
per tre aspetti, invocati ,dalle stesse rrapprre-
sentanze delle autonomie locali come ind:i~
spensabili momenti per l'avvio di un pro-
cesso di 'riforma.

Il primo aspetto. si l1ifemsce alla neces~
sità di concretare elementi di program~
mazione, seppure in provvedimenti a carat-
tere annuale. In questo senso V1OI'reiricor~
dare come dal 1981 si sia {iniziato ad i:nse~
rire, pur se LÌnprovvedimenti annuali, im~
pegni per ciò che concerne investimenti
deLla Cassa deposi,ti e prestiti che non era-
no previ1sti nei provvedimenti precedenti,
non soltanto per il ciclo. di un anno, bensÌ
a carattere tmirennale e con la esplicita ga-
cranz:ia del Tesorro.

Il secondo aspetto si riferisce al probLe-
ma dell' avvio di un 'importante processo di
perequazione. Siamo. partitJi nel 1981 da si~
tuazioni in cui enti locali con la stessa po-
polaZJio11!ee l,e stesse carattemstiohe eco-
nomico~saciali avevano dimensioni di trasf~
r1mento sperequate e .con un: rapporto £1no
a uno a quattro o una a cinque, che signi-
ficava di riflessa che le stesse a:mmini,stra-
zioni, ,in forza delle risorse elargite dallo
Stato, potevano fornke ai propri cittadi-
ni seNizi in maniera estremamente diffe~
renziata. Quindi' emna sperequazioni pena~
lizzantJi non tanto le ammi,n:istrazioni quan~
to i cittadini diversamente ubicati nella
,realtà itaMana. Ebbene, nel giro di due an~
ni si sono quasi annullate queste pesantj,s-
s1me differenz:iaZJionLÌesistenti nella catego-
ria dei comuni fina a 20.000 abitanti e si
è anche avviato un processo molto signifj~
cativo di perequazione dei comuni tra i
20.000 e i 100.000 abitanti.

Infine, il terzo aspetto: nel momento in
cui si è chiesto alle amminLÌ'strazioni locali,
d'altronde in un' COiIltestOanalogo di carat-
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tere generale, un rtgore nella parte corrente
e si è sviluppato un impegno da parte deLlo
Stato perchè questo 'rigore fosse perequato
e finalizzato ad una politica di investimenti,
il Governo non ha dato talnto dei segnali
astratti, quanto ha oreato le condizioni con-
crete perchè questo sviluppo degli investi-
menti potesse avvenire ,~n termini assoluta-
mente decisi. Voglio ricordare un solo dato e
cioè come nel 1978 la Cassa depositi e pre-
stiti abbia dato concessioni per i!Ilvestimenti
per 480 mmaI1di e nel 1982 per 4.800 miliar-
di: oioè, esattamente ,in tre all!Ili e mezzo,
ha docupllicato il volume degli irwestimenti
messi a d:tsposizione della Cas'sa stessa.

Vorrei ancora ricordare, e credo vada sot-
tolineato posàtivamente (finalmente in que-
sto dibattti.to anche l'opposizione ne ha dato
atto), come il Governo, particolarmente at-
traverso l'azione diretta e indiretta del Mi-
nistero del tesoro, abbia creato le condi-
zioni perchè nel 1982 per la prima volta
gl{ enti locaLi diventassero i,l compacta dei
maggiori investitori rispetto a tutto H set-

I
tore pubbilico allargato. Credo non esista
prova più concreta e tangtbile dell'atten- I
zione vera, del riconoscimento autentico del
ruolo delle autonomie locali, dell'mtervento
d:ketto e indiretto che il Mirnstero del te-
soro ha posto in essere per far ,diventare
gLi enti loca:li i maggiori ~n\Vestitori anche
rispetto a se stes$li in tutto il comparto
pubblico.

Il provvedimento per il 1983 vuole eon-
tinuare e intende sviluppare questa ltnea,
con as.petti signifiicatilVi ,sia sul versante
deUa manovra generale della finanza pub-
blica, s,ia su quel,lo degli interessi specifici
delle autonomie locali.

Sotto l'aspetto della genera!le manovra del-
la finanza pubblica, vorrei rilevaTe che il
supe:mmento defim!Ìtivo che .dovlrebbe aversi,
con questo 'Provvedimento per il 1983, del
pie' di lista anohe per l'ultimo settore che
si gioOvadi questoO particoOlare trattamento,
dopo il superamento' avvenuto per altri set-
tori nel 1981 e nel 1982, è improntato al-
la necessità noOn soltanto di contenimento,
da tutti aLmeno a parole invooato, della
spesa pubblka, ma sopmttutto di reale tra-
sparenza deUa copertura delle cif.re, della
indicazipne degli oneri a cariço del bilancio

statale. Senza il definitivo superamentoO dell
pie' di lista, non può esserci adeguata tra-
sparenza nelle coperture.

Un secondo aspetto, più qualitativo che
quantitativo, e comunque, a miÌo avviso, si-
gnificativo ,di questo provvedimento è quel-
10 relativo ad un ,processo di collegamento
tra responsabiLità nella spesa e responsabi-
lità ne1l'entrata. Il fatto che si sia aVViiato,
seppure im termini ancora insuffdcienti, un
nuovo passo in avanti per l'area impDsitiva,
il fatto che siano state dettate norme nuove
di collegamento tra problema dei costi e
problema delle tariffe nei servizi a doman-
da mdivJÌduale sta a significare proprio que-
sto. Certamente è un'azione che serve a re-
perire nuove entrate, a contenere spese già
preventivate, già in gestazione, ma soprat-
tutto credo che, al di là delle cifre, dei
valori di carattere economico-finanziario,
che pure sono importantisSJimi. fondamen-
tali in questo momento, il provvedimento
presenti un grosso risalto di carattere quali-
tativo, vorrei dire di carattere civile, appun-
to per questo processo ,di collegamento tm
centri di spesa e reSlponsabiLità di entrate.

Uno dei nodi che da tutti è stato sottoli-
neato è proprio questo dello scoNegamen-
toOdi meccatD!ismi perversi che incentivano
la spesa pubblica; ebbene, io credo che in
questo provvedimento sia presente uno dei
dati essenz1ali per l'avvio di questa mano-
v,ra, di questa nuova responsabilizzazione.

Ma se questo vale per il versante deHa
manowa generale, credo che i,l provvedi-
mento continUli e sviluppi anche aspetti par-
tioolarn1ente rilevanti agli effetti della stes-
sa autonomia locale, perchè viene continua-
ta, vorrei dilre, per certi aspetti, forse COffi-
pletata la m,arnovra di carattere perequativoO.

Noi confidiamo che ,per i comuni fiiDOa
20.000 ah1tanti il 1983 possa cosltitUlÌI'e un
passa decisivo per ,portare tutti i comuni
di questa categoria alla media di carattere
nazionale, perchè venga continuato poi il
processo di perequazione per i comUIlii fi-
no a 100.000 abitanti. ,È previ'Sto l'avvio del-
la perequazione per i comuni fM10a 500.000
abitanti, per un complesso di oneri che, tra
quelli che si sono oonsolidati e sono diven-
tati parte int~rante della spesa storica ~

ma nei fatti sono fondi, stanzdamenti a ca-



Senato della Repubblica ~ 19 ~ Vl II Legislatura

28 MARZO 1983590" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

rattere perequatJivo ~ e quelli aggiunti in
iermiJD.i specifici, anche formaLi, quest'aI11llo
è di ben 1.138 miliardi. Infatti si sono con~
solidati 200 miliardi del 1981, più il 16 per
cento, ,più dI 13 per cento; li 386 del 1982
più il 13 per cento e i 440 miliardi di que~
si' anno.

Si tratta quindi di una cifra ,particolar-
mente dlevante che viene messa a disposi~
zione ,00 questo cniterio fondamentale della
perequaZlione.

Per quanto riguarda il problema degli in~
vestimenti, credo che sia il caso di spendel'e
qualche parola.

Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

(Segue FRA C A N Z A N I, sottose~
gretario di Stato per il tesoro). Infatti' da
qualche oratore intervenuto è stato affer~
mato che il Governo .intenderebbe interrom~
perz l'Mm.riativa che è ,stata assunta eon gli
UIltimi due provvedimenti del 1981 e del
1982 e in un oorto senso congelare, se non
arretrare, ,Lamanovra per favodl1e gli inve~
stimenti degli enti locali. Su questo punto
dobbiamo intenderei; lasciamo stare le in~
terpretaziollli cListorte delle affermaziorn fat-
te dal mim:isÌ>PoGoria all'inizio dei lavori di
un recente ,consiglio della Cassa depositi e
prestiti. Andiamo a vedere i fatti. Se vog1ia~
mo che gLi investimenti, ail. di là della di~
zione mutui, siano uti<1izzati da parte degli
enti locali come Vie11ie propri ultedori tra-
sferimenti, contributi puri e semplici da
parte del10 Stato e ,in termini aggi'Uintivi
riSipetto alnncremento della spesa pubbli-
ca, nei termini del!'ii!1Jf1azioneprogrammata,
riservando evi,dentemente tutto l'aggiuntivo
di trasferimenti pad al tasso di inflazione
alla s'Pesa corrente e concependo !'importo
dei mutui come ulteriore trasferimento a
pie' ,di !<ista; se qualcuno, al di là delle
dich1arazioni, nei fatti volesse questo, si
porrehbe in contraddizione con le afferma~
zioni di principio enunciate, secondo le qua~
Ii non si vuole questo, ma si vuole che anche
per gli investimenti ci sia il superamento
del pie' di .usta, si vuole che anche gU in-
vestimenti rientrino nell'aumento globale
dei t'l"as£erimenti pari al tasso di inflazione.
Se così è vorrei richiamare questi colleghi
ad una brevriss:ima riflessione su due dati
che dimostrano come il Governo intende,
COO i fatti, ancora una volta, assecondare

la continuazione del processo fondamentale
di investimenti da parte degli enti locali.

Il primo dato è che ri.llGoverno garantisce
.il 13 per cento di incremento di possibilità
di! risorse a tutti gli enti locali ,fra trasferi~
menti e nuova aDea impoSiitiva messa a di-
spos.Jzione degli enti locali stesSlÌ; anzi il
potenziale di r.isorsa concesso tra trasferi~
menti ,e nuova area impoosit:iva è senz'ahro
superiore al13 per cento del tetto program-
mato di in£1aZJione.

Sta agJi enti locali stessi, nelJa loro cirr-
screzione, nella loro responsab,Hità, decide~
re se le necessità delle loro situazioni, delle
loro 'realtà locali siano tali da 'l"ìchiedere
una atLivazione, una manovra di esaZlione
di imposta che porti al 13 per ,cento l'in~
cremento delle loro entrate. Qualora ci fos~
se, da parte degli amministratori locali,
nella loro 'responsabi:1ità, una decisione di
questo tipo, il Governo, comunque ~

anche ai comuni più poveri, anche ai
comuni in situazione economico--sociali piÙ
disagiate ~, attraverso trasferimenti, at-
traverso il gettito d'imposta che queste
amministrazioni possono ricavare dalle lo~
TO realtà locali, garantirebbe il 13 per
cento, che è poi ulteriormente incrementa-
to da 440 miliardi di fondi di perequazio-
ne e ulteriormente incrementato da una
parte degli oneri e mutui, che ancora una
volta lo Stato, per lil 1983, si assume a ;pro-
pdo carico. Quindi lo Stato garantisce, agli
enti locali, la possibilità di avere risorse, per
il 1983, lin:crementate del 13 per cento, for-
se anche di più, se le amministrazioni locali
ritengono che ciò sia neoessado. Rientra
poi neHa reSiponsabilità degli amministrato-
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Ti, nella loro autonomia, attuare un altro
indinizzo ~ We applID1to i'Ditermini di prin~

cipio viene a£fenmato, ma poi molte volte
viene contraddetto con i fatti ~se si vuole
effettivamente contenere all'interno di que-
sto 1ncremento di spesa la spesa per parte
corrente, al fine di ,cercare di mantenere e
di allargare la spesa per gli investimenti.
Questo è un problema di scelta, di decisio~
ne e responsahi1ità degli enti locali.

Il Governo è favorevole, se v'errà mante-
nuto !'impegno relativo al superamento pro-
gressivo del pie' di lista anche per gli i:n~
vestimenti e per i mutui extra Cassa, all'in-
cremento del 13 per cento anche per quan~
to riguarda gli impegni per la Cassa fino
al 1985. Quindi da parte del Governo, in
termini ,no;r);di mere affermazioni, ma di
garanzie, di fatti, di cifre, VIiè tutta la di~
sponib:ilità ad assdcurare le ,ri'Sorse per un
incremento superiore al tetto di inflazione,
in genera1e per le amministrazioni loca1li per
il 1983, e a garantke fondi per mutui age-
volati o addimitturra a totale cadco dello
Stato per il 1983, per il 1984 e per i,l 1985.

Certo non è possibile giocare su due ta~
voli e dire che OCCOl1DonOfODidi sUipplemenr
tari per i mutui, a parte l'dnoremento nor-
male, perchè questo i:ncremeDito DioDmalenei
fatti, in tutto o in larghissima parte, viene
ancoca una volta dirottato verso la spesa
corrente; una spesa corrente che nODideve
essere limitata nella generalità delle situa-
zioni, perchè con le 8.000 pecuHari situazio-
ni gli enti locali rappresentano una gamma
vastissima di realtà e situazioni ognuna del-
le quali oon proprie ca,ratteri,stiche, anche
se in molte di queste realtà è poss,ibile un
contenlimento della parte corrente.

Ho qui le tabelle divilse per regioni, eon
casi concernenti singoli enti locali, degli ad-
detti, dei dipendenti degli enti locali, delle
popolazioni, della spesa pro capite per ogni
dipendente 1ocale; ho esempi di enrti, a pa-
rità di situazione economico.sooiale, di po-
poJaz'Ìone, di servizi in gestione diiretta, con
s'perequazioTIli enormi. Quindi le stesse si-
tuazioni differenziate degli (;'Inti locali di-
mostrana come in alcuni casi si sia arrivati
a Iivelli di spesa assoLutamente illlaccettabi~
li. Questa bisogna <dido.

Nel momento in cui dobbiamo dare atto
al generale comparto degllÌ enti locali, neRa
sua globaHtà, di aver fatto uno sforzo, as-
sierue al Parlamento e al Governo, per il
1982, per restare all'interno del tasso di in-
flazione progra,mmato, occorre rendersi con-
to che esistono, d'altra parte, sÌtuaziond spe~
cifiche che, in! termini di spesa corrente,so~
no assolutamente inaccettab1li. Occorrono ìÌ:n
questi casi oriteri molto più rigorosli e scel-
te che <pI1ivilegino gli investimenti e e<m-
tengano la spesa corrente.

Vi sono delle novità per il 1983 che ri~
tengo siano particolarmente importantli nel
processo di riforma della finanza locale. La
areaimpositiva, che accentua la lt'esponsa-
bilizzazilOne degli enti Locali, dJi fatto concre~
tizza per gli amministratoI1i locali il ruolo
nazionale che essi ,rivendicano, collega:n:do
la capacità del:la spesa alla responsabilità nel
repedmento dene entrate, con la possibilità
di incidere nella ripartizJione fra con:surni in~
div.iduali e consumi collettivi, tra consumi
e investimenti. Quest'area impositiva consen~
te, d'altra parrte, una autonomia vera perchè
autonomia vera nlOn è solo autonomia di
spesa, ma è anche autonomia di entrata.

Infine abbiamo un processo di triennaldz-
zazione quale da anni era stato all1:sp1oato
dalle autonomie loca1i. Tale prrocesso con~
sente finalmente l'adozione di criteri di
programmaziOIlle per Le attività di ammi-
nistrazione degli enti 10cali. Se mancano
ancora talune indioazioni ,specifiche, ciò è
dovuto al fatto che akune parti politiche
hanno richiesto 10 stralcio da questo prov-
vedimento dell'ICOF. Il GoveI111Oha acoodu-
to a questo 'nichiesta, ma contestualmente
ha asSUDitOdue impegni, l'uno già formaliz-
zato giuridicamente nel relativo provvedi~
mento e l'ahro di ordi01!epo1:i:tico,perchè so-
lo così poteva essere riaffeI'mato il fatto
che, contestualmente all'approvazione del-
l'ICOF, che oi auguriamo avvenga in tempi
brevissimi, così come tutti i Gruppi si so-
no impegnati a fare, il Governo quanti£i~
cherà anche per la parte dei tJrasferimenti
le somme a disposizione degli enti loca;1i
nel 1984 e 1985 che potranno essere imme-
diatamente ripartite e utilizzate per lÌ bilan-
ci degli enti locali sin dal 1984. Infatti il
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Governo, in questo provvedimento, ha già
previsto un mecoanismo di ripartizione del
fondo g10bale dei t-rasferimenti 1984-1985,
fondato sul,la induviduazione dei coefficien-
ti di spettanza ad ogni prov1noia, per cUli
contiamo che per l'autunno, cioè in tempi
sufficienti per la redazione del bilancio, le
amministrazioni locali, se l'ICOF sarà ap-
provata, saranno in grado di sapere quali
saranno le Tisors'e a loro di'spos:izione per
il triennio successivo sia in quanto risorse
proprie sia in quanto risorse per trasferi-
menti.

Tutto questo abbiamo cercato di fare, an-
cora di più ,di quanto abbiamo fatto neglJi
all/ni scorsi, in un colllfronto ampio, costrut-
tivo e non meramente accademico con ~l
Parlamento, ma anche con le stesse rappre-
sentanze delle autonomie locali che hanno
avuto con noi, anche in questi giorni, du-
rante i lavori della Commissione finanze e
tesoro del Senato ~ e fenma restando sem-
pre l'autonoma competenza delle due Ca-
mere ~ un conf<ronto paI1Ìmenti costrut-
tiV10,arrivando anche a :irrnportanti e forma-
li convergenze dichiarate dai massimi di-
rigenti di tali associa:zJioni.

Signor Presidente,onorevoLi colleghi, mi
auguro che questo provvediimento possa tro-
vare una sua conolusione non soltanto per
dare ~ il che è indi,spensabile ~ elementi
certi ai nostri amministratoI1i per quanto
riguarda l'anno già in corso, ma perchè es-
so raprpreseI1Jta una tappa ulteriore e fon-
damentale nel processo di ri:forma della
finanza locale, una tappa che, se raggiunta,
avvierà definitivamente nei fatti quella im-
postamone che abbiamo proposto a Viareg-
gio e che ha avuto l'assenso delle autono-
mie locali e cioè queIJa di arri'Vare ad una
situaZiione a regime in cui lo Stato trasfe-
risce ai vari enti locali, a parità di popola-
zione e di Slituazione economica, l,ivelli pa-
ritar.i di trasferimento, in modo che a loro
volta gli enti possano fornire ai aittadiJThÌ,
ovunque ubiooti ,neJla realtà italiana, i ser-
vizi fondamental,i in term1ni di tlrattamen-
to assolutamente paritari. Si avrà inoltre
un'area iimpositiva che cOlllsentilTà agli am-
m1nistratori nella 10]10'responsabHità e nelle
diverse situazioni, fermi i «paracadute» di
garanzia per le diverse situazioni economi-

che, di attuare, attraverso un confronto con
i propr.i contl1ibuenii, il reper.imen:to ,di ri-
sorse per ulteriori servizi più sofisticati e più
complessi ritenuti utili dagli amministratori
stess1i, attuando poi un f]nale ed elementare
conf'ronto con i propri concittadini contri-
buenti, in termini di entrate e di uscite, e
consentendo di Sl1!pemre anche i numerosi
controlli burocratici da parte dello Stato.

Questo è d,l regJime a cui ci av,viamo con
questo provvedimento tenuto a1I1Checonto
che il 1983 può essere l'anno (già in sede
legislativa alla Commissione finanze e teso-
ro della Camera vi è il provvedimento di
riforma deMa Cassa depositi e pres,titi e di
adeguamento delle sue strutture propl1io a
taLi pr:i;ndpi) deUa continuazione della po-
1itica di sviluppo degli investimenti degli en-
ti locali.

Il Governo è certo che questa Camera,
con la sua sensibilità, non potrà non dare
riscontro a questa esigenrza linderogabile di
norme :e di 'l'ÌisOl1seper Iii 1983 del:le ammi-
mstrazioni e delle popolaZJ:ioni localli, ma
anche all'avvio definitivo di questo proces-
so di riforma, nell'1nteresSie della finanza
complessi'va dello Stato, ma soprattutto nel-
]':interesse deHe autonomie locaLi. (Applausi
dal centro, dal centro-sinistra e dalla sini-
stra).

P RES I D E N T E. Invito il rapp'I'e-
~e.ntante del Governo ad espdmere .il pare-
re sugli ordini del giorno.

FRA C A N Z A N I, sottosegretario
di Stato per il tesoro. Sono favorevole al-
l'ordine del gionno n. 1 e contmrio aLl'ordi-
ne del giorno n. 2.

P RES I D E N T E. Passiamo alla
votazione degli orclimi del giorno.

A N D E R L I N I. Dom~ndo di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Onorevole Presi-
dente, vODreisuggerir:e che alla lettera a) del-
l'ordine del giorno n. 1 si aggiungano le pa-
role: «e per le province ».
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Non si capisce perchè dobbiamo impe~
gnare il Governo a pubblicare i dati dei cer~
tjficati di bnancio dei comuni con popola~
zione superime a 20.000 abitanti e non an~
che que1li delle aIDministra~1oni pl'Ovindali
che sono perlomeno altrettanto importanti
dei comUllli di 20, 30 o 50.000 abitanti. In~
fatti al punto c) dello stesso ordine del gior-
no si parla di «spese medie pro capite di
parte COI1rentedei COIDum e province divisi
per classi demografiche ». Debbo quindi pen-
sare che alla lettera a) ci sia stata una
vera e propria omissione o qualche cosa che
è sfuggito ai compilatori dell'ordine del
giorno.

Questo è UIllemendamento che non com~
porta spese e che non può incontrare il no
del Govem.o, e credo che anche i colleghi
della Commis.sione sa:ranno sostanzialmente
d'accordo.

P RES I D E N T E. Invito il relatore
e il 'rappresentante del Governo ad espri-
mere i~ parere sulla proposta del senatore
Andedini.

B E O R C H I A, relatore. Onorevole
Presidente, onorevoli oolleghi, ho ascoltato
la proposta del senatore Anderlini e sono
d'accordo a oondizlione che H Governo ab-
bia la possibilità di ddsporre materialmente
di qu,esti dati, la cui pubblicazione deriva
dallo stato di conoscenza e di elaborazione
dei dati stessi. Esprimo pertanto parere fa-
yo'revole.

FRA C A N Z A N I, sottosegretario di
Stato per il tesoro. Esprimo parere favo-
revole.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'or-
dine del giorno n. 1, con la modifica indica-
i a dal senatore Anderldini.

~ approvato.

Passiamo all'ordine del giorno n. 2.

B O N A Z Z I. Domando di p;arl~e.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

* B O N A Z Z I. Signor Presidente, inter~
vengo molto brevemente 'sull'ordine dell gior-
no n. 2 in Quanto, av:endo la Commissione
presentato t'~le ordine del giorno ed essen-
dosi il Governo dichiarato contrario, è giu~
sto che, sia pure brevemente, ne siJa indi-
cato il merito.

Dal 31 dicembre 1981 è scaduto il con-
tratto di lavoro ,tra drpendOOlti degli enti lo-
cali e enti looali stes'si. Il rinnovo del con.
tl'atto viene trat'tato da 'l1Il1adelegazdJone che
è forma.ta da un 'l~to daJlle orgall1Jiz2Jaz1oni
sindacali e daI.l'alt,ro dai rappI'eSOOJt:antidel-
l'ANCJ, dell'UPI e del Governo. n oonwatto,
una voha stipulato, !Sarà 'sottoposto all'esa-
me del Governo che dovrà esp:r;imertò il 'Suo
parere. Dopo che il Governo 'l1IelISUOcom-
plesso si sarà pronunciato favorevolmente,
e di conseguenZ!a H P,residente della Repub-
blica avrà ema'l1'ato ]l decreto, ,le illorme del
contratt.o diventeranno obbligator.ie per tut~
ti i comuni e le province. Poichè il decreto
è concepito nel presuppos.to che .l':imJcremen-
to dei cost,i mediamente sia del 13 per cen-

I to per il 1983 e poichè TI costo del peI1SO-
noIe grava per più del 50 per amto sui co-
s,ti degli enti locali e quindi rarpproseTIJtauna
voce determinante per .il mggÌlUingiment.o o
il superamento del 13 per ceDJto di incre-
mento delle spese, a noi semoo-a molto Jo~
g.ic.o che se gli enti looali e il Governo con~
cordemnno, se il Governo daJrà la SlUa ap-
provazione e il P,residente della Repubblica
emanerà il suo decreto che recepi'soe 'l1Il1con-
t,ratto da cui ,risulti un aumento del costo
del personale superiore al13 .per cento, l'one-
re relativo sia coperito fino a!l 13 :per cen-
to con le entrate che decidiamo oggi, ma
per la parte restante debba esserci una in-
tegrazione che consenta di fronteggiare que-
sta spesa. E ciò tanto più se (è 'scontat.o,
ma va detto) il contratto, come è na:turale,
avrà decorrenza dallo genn;aio 1982. QuiJndi
graveranno 'sul 1983 non 's.olo i .costi del
contratto per quell'aIJ.[)Jo, ma iGlillchegl,i 'aJr~
reirati per il 1982.

Per questo riteniamo che sia non solo giu-
stificato ma doveroso prevedere (nella for-
ma dell'ordine del giorno) un impegno, nel~
!'ipotesi che il Governo stesso ritenesse di
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concedere ai dipendenti degli enti locali un
compenso che nel complesso superi il 13
per cento, volto all'integrazione dei mezzi
di cui gli enti locali dispongono.

T A R A B I N I. Domanda di parla(fe.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T A R A B J N I. Vorrei a'vvertire il Se
nato ohe questo ordrne del gronno av,rebbe
l'effetto di j,ndebaHre .la parte pubblica nd-
la delicata trattativa 'm corso con i dipen-
denti degli ent<i locali.

Vorrei anche 'avvertire il Senatlo che que-
sto ordÌine del giorno è stato lapprovato dal-
la Comrnilssione !Ìn seguito ad UJnequivoco.
Il Governo espresse parere favorevale in ill1!a
situazione di canfusdJOne e di disordine, per
cui si trovò a posteriori a constataire che
l'ordine del gr0I1110sul quale aveva espres-
so parelfe favorevole non era queHo che era
stata votato.

Auspico pertalntta che i~ SeDJato 'l101l1dia
la propria app(fo'VaZ!Ìonea questo ordill1e del
~iorno.

FRA C A N Z A N I, sottosegretario di
Stato per il tesoro. Domando di pan}are.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

* FRA C A N Z A N I, sottosegretario di
Stato per il tesoro. Il GOIVerno,come lri&ul-
ta dal verbale, si è dichiarato cOll1t'I'aIiioa
ques'to ordine del giorno anche in Commis-
sione, in quanto esso ha una 'Sost'aJllzache
contraddice esplidtamoo'te tutto quanto è
st'ato detto poco f.a in oJ1dine al oonteni-
mento della spesa corrente e iln particoLare
di quella per il personale. Questo ordine del
giorno in particolare contraddice il criterio
del superamento del pie' di lista del perso-
nale, che già in termini innovativi e posi-
tivi anche quest'Aula aveva adottato con il
provvedimento dell'anno scorso.

Se passasse un ordine del giol1llo d.i que-
sto genere nOli i'Ìpristmeremmo 'il pie' di li-
sta con gravi conseguenze nan sol'O in ter-
mini quantit'ativi per il bÌ'1ancio, per le fi-

nanze dello Stato, ma anche agli effe:t1:idel-
1a trasparenZJa deHe cape!fture che credo sia
un dato di non minare iI'iHevo.

A N D E R L I N I. Domando di partlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N D E R L J N I. Il collega Tambini
ha voluto forS'e dare l'impressione che in
Commissione 'si slia verificato lUJIlaspecie di
colpo di mano dell''Opposizione, ma noni è
affatto così. Salvo il oollega Tambi!l1:i, gli
altri membri deUa Commi'ssione hanno vota-
to favorevolmente ques1:o ordine del giorno.
Era naturale che accadesse così: quale pie'
di lista, onorevole Sottosegretario? Qui ,>i
tratta di ,stabilire che ..sei sindacati e i rap-
presentanti dei comuni e delle provmce rag-
giungono un accordo per H COIJ1Jtmttadi la-
voro soaduto il 31 dicembre 1981, se il Go-
'\'eJlìllOapPlfova (approva, badate bene) que
sto accordo rea1ÌzZJato too sindacat!Ì e datari
di lavoro, 'se it! Pires:idente della Repubblica
emana il relativo deoreta che Irende questo
oontratto operante per tutti i OOIDUIl1ie le
pravince de:Ha RepubbHca, si ,tratta di ,slta-
bilire che il Governo debba .trovare 1a !fe-
}ativa copertura. Solo questo dice iSiostan-
Ziialmente l'ordine del gioI1Ilo, che non s1:ian~
zia cifre ma impegna so}amen.te il Govenno,
qualora appro~i il contratto di lavoro dei
dipendenti .degli enti locali, a trovare la re-
l'ativa capertura. (Commenti dal centro).
L'ordine del giorno S'C(fVe'S'01t!ain1toa dare
tmnquillità a coloro che stanno trattando
e ai lavoratoJ1i dipendenti dei comuni e del-
le province che, qualora venga lfaggiunto un
accordo sul,pi'ano sindacale, e!SiSOè so'stlan-
zia]mente (non formalmoote) 'coper:to sul pia-
no politico da una volOll1tàespressa da que-
sto ramo del Parlamen,ta.

È ben per questo che mi auguro, signor
Presidente, al di là degli schieramenti di mag-
gioranza e di opposizione, che nell'Aula del
Senato si riproduca lo stesso schieramentO'
della Commitssion:e: una larga maggioran:lJa
che escluse in quella occasione il calle~ Ta-
rabini e che potrà escludere in questa 'Sede
gli amici del collega Tarabini.
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S C E V A R O L L I. Domam.dO'di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha f8.!oo1tà.

S C E V A R O L L I. Signor Presiden-
re, la Cammilssione ha ~pproV'ato questo or-
dine deJ giarno ma ~ oome giustalmente ha
detta testè il COIllegaTambÌini ~ con <un equi~

voca del Gavel1I1Ja e, forse, eon una sotto-
v8.!lutazione da p'8.!rte della Commissione a
almenO' da parte mia. A me pare che nan ci
sia nulla di male a carreggere in Aula un er-
pare compiuta ÌiI1 Commis.sione. Questa mi
sembra UIll metodO' corretta. Si 'Potrebbe cer-
oare una diversa faPIllulazione de1l'or.dine
del giarna per superare le ,diffiiooltà che Istia~

ma registr8.!nda. Casì carne è formulato, 'l'or~
dine del giarna crea lIDa interferenza nel-
le trattaHve, che non aiuta nè IjJ Govel1ll0
nè i rappresentanti dei ,dipendenti degli enti
lacali. Infatti, stabillenda che s.e 'Si 'Supera
un quantwn, questO' sarà flinanziaJriamente
coperta, si dà già una chi'ara jlndioozione e
s,i esercita !'interferenza, che pI1Ìma dicevo,

intaccandO' inoltre obiettivamOOlte ,j,l criteriO'
che abbiamO' stabHÌita del ,superamento del
pie' di, lista. 1'11 qualche mis'UiI1a infatti si

reintraduce qui, almenO' in tale eventJuali1tà,
H criteriO' del pie' di l,ilslta, che Ìinvece :tut1!i

siamO' d'accordo di supelI'a!re.
Quindi per queste ragioni da par:te nostra

saremmO' iJn difficoltà a votare 1'0I1ddm:e de:!
giarna così come è stato formulato. Se ve~

nis.se mantenuto, pertantO', dovremmO' mol:tO'
realmente ed anestamente riconoscere che è

necessaria un ripensamento; se invece Ja si
accantanasse, con !'impegna di 'rivedelda in~

sieme p~r trovare UJna nuava rormwlazi'One,
ferma res'tando la conretta impas.tazionc del~
la nuava nO'l'mati>va, fermo Testallldo <:he <I1on
vagliamo interferire neHa tPa'ttaÌ'Ì'va, ~n 'tal

casa creda che potremmO' travaJ.re Ulna <solu-
~ione più apporopriata.

B E O R C H I A, relatare. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooIrtà.

B E O R C H I A, relatore. Onorevale
Presidente, anare'Vali calleghi, ldehbo ooo:fer~
mare che questa ar:dine del gioI1na ha otte-
nuta il parere favorevole del relatore ed un
vota della OommissÌone 'a chÌiUisura idi UiIla
s<eduta abbaSltanza IUlnga e fatioosa; possa
tesVimoniare lID certo imbarazzo nei 'Voto e
quindi una certa diff.icoltà a comprendere
gli esatti termini della praposta a:110iraavan-
zata. Qui'ndi, H beneficiO' del dubbio e del-
!'incertezza sull'esatta portata del t'eSita del-
l'ordine dell gi'Orno creda che pOSlsa e1S18>ere
ricanasciuto a tut,ti i 'calleghi presenti lin quel~
la seduta della Commissione.

Il senatore Sceva:wHi ha ara ;presentata
indirettamente una propasta che faccio mia:
cioè la verifica in un tempo <:ompatibilmen-
te breve della 'P0ssibili1à di superare .te que~
stioni che impediscano ,Ulnav'Otazione Itraspa-
rente dell'Assemblea ,su questo ar:dine ,del
gioma. Quindi chiederei, anche a nome del~
la Cammissiane, una saspensiane di alcuni
minuti per cancardare eventualmente la pos-
sibilità di farmulare un testa che passa es-
sere accettata sia dal Gaverna che dai Grup-
pi pa,rlamentari.

P RES I D E N T E. Soopenda la 'Se~
duta per un quanta d'ora.

(La seduta, sospesa alle ore 19,35, è ripre~
sa alle are 19,50).

B E O R C H I A, relatore. Doman.da di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B E O R C H I A, relatore. Signor PJ.'e-
sidente, presa at'ta del parere contrario del
Governa sull'ordine dell giamn'On. 2, ia Com-
missiane nan insiste per la sua votoaZ'ilOne

P RES I D E N T E. PassiamO' aH'esa-
me dell'articola unica:

Articolo unica.

È canvertito in legge H decreta~legge 28
febbraio. 1983, n. 55, recante provvedimenti
urgenti per iJ settO're della finanza '.loe,aleper
l'annO' 1983.
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Avverto che gli emendamoo:ti sono J1ilferi-
ti agH articoli del decreto-legge da oonvrer-
ti,re.

All'articolo 1 non sono stati presentati
emendamenti.

Passiamo pertaInto all'esame dell'a:rticolo
aggiuntivo prOlposto con r em€m:damento
1. 0.1:

Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:

Art. ...

«I comuni e le province che in sede di
formazione del bilancio 1981 hanno previ-
sto tra le spese relative al personale, a ti-
tolo di indennità integrativa speciale, un im-
porto inferiore a quello dovuto in base al-
la legge, a richiesta del Ministero dell'inter-
no ai sensi dell'articolo 1, possono modifi-
care la relativa certificazione includendo
la differenza nel contributo integrativo di
cui all'articolo 5-bis del decreto-legge 22 di-
cembre 1981, n. 786, convertito, con modi-
ficazioni, nella legge 26 febbraio 1982, n. 51».

1. 0.1 LA COMMISSIONE

tendoJi in condizioni di inferiorità -rispetto
a tutti gli a1ltri comU!Ili italiani.

COil1questo emendamento 'si 'Vlu!Oileripara-
re ai danni pI1Ovooati a qUJe'sti comuni che
sono malto limitati come nume:m, prenden-
do anche le opportune milsure perchè una
tale modalità operativa non Is'i'allaI1ghi 'alla
generaHtà dei comuni che possono certifi-
care queste maggiori spese; i OOID'lIDiohe 10
possono fare sono soltanto quelli >giàaccer-
tati dal Ministero dell'<Ìinterno ed ai quali
lo stesso Mini,stero dell'interno chiede una
certificazione, perchè oosì suona ,l'emenda-
mento. A noi quindi '}a 'n'orma pare giusta,
perequativa ciJiun danno che hanno 'SubHo
alcuni comuni 'e 'perciò il nostro Gruppo la
voterà.

P RES I D E N T E. Imnito il !l'appre-
sen.tante del Governo a prommziamsi sullo
emendamento in esame.

FRA C A N Z A N I, sottosegretario di
Stato per il tesoro. Esprimo parere favore-
vole.

P RES I D E N T E Metto ai v:oti
l'emendamento 1. 0.1, pr'esentato dalla Com-

Invito iJ rda:tore ad iUustrare l'emel1- missione.
damento.

B E O R C H I A, relatore. Si il[us:1Jra
da sè.

B A C 1 C C HI. Domando di p>ar1are.

P RES l D E N T E. Ne ha facoltà.

'i, B A C I C C H I. Molto brevemente,
signor Pres~de!l1te, per dire che 'al nos,tm
Gruppo l'emendament.o sembra appropriato
e quindi sembra giusto votarJo, in quanto
cOIn esso si tende a risolvere una >situazio-
ne che si è verificata in un numero molto
l~mitat.o di comuni per una interpretazione
errata delle norme di legge relative alla for-
mazione dei bilanci 1981, interpretazione
data in modo particolare da una regio-
ne e da qualche comitato di controllo su-
gli enti locali, che ha imposto ai comuni di
rivede're previslioni di bilancio già fa1Jte,met-

È approvato.

Passiamo all'esame dea 'articolo agghmt'Ì-
va 'Proposto con l'emendamento 1. O.2:

Dopo l'articolo l, inserire il seguente:

Art. ...

« (1) Per le amministrazioni provilllciali
ed i comuni che debbono provvedere alla
rinnovazione del r1s:pettivo consiglio nel pe-
riodo dal 15 aprile al15 giugno 1983, i ter-
mini per la deliberamone del bilanoio e per
gli adempimenti ad essa connessi o collegati
sono prorogati di 45 giorni.

(2) Il termine del 31 maggio 1983, previ-
sto dal secondo comma dell'articolo 19, è dif-
ferito al 15 luglio 1983. La ,re1ativa delibera-
zione è immediatamente eseoutiVla ».

1. O.2 LA COMMISSIONE
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J.nvito H relatore ad :illustnllre 1'emenda-
mento.

B E O R C H I A, relatore. Signor P.re-
sidente, l'emendamento 1. O.2 .si ']Hustra da
sè. Colgo l'oooaSlione per di're che la mag-
gior parte degli emendamenti proposti dal~
la Commissione si iUustra da S'è i11 riferi-
mento a quanto ccmtenu1Jonella ['~la:zrloneche
accompagna non .sollO.il disegno di Jegge di
conversione di questo decreto, ma anche
quello del decreto n. 952, decaduto.

Gli argomelI1ti a sostegno ,di alCU!niemen-
damenti proposti daHa Commissione in que-
sta sede trovano oorrispondenza run questa
relazione. Non si tratta quhldi di UIlldifet-
to di infOJrma:zrloneda parte della Commis-
sione nei confronti delf Aula, ma di un rin-
vio a preciseimpostazionÌ.

P RES I D E N T E. Invi,to:ill .rap-pre--
sentam.te del Governo a pro.nrum.zia'I1sis.uIJo
emendamento irn esame.

FRA C A N Z A N I, sottosegretario di
Stato per il tesoro. :mGoverno è favorevole.

P RES I D E N T E. Metto ali voti
l'emendamento 1. O.2, presentato dalla Com-
missione.

È approvato.

Passiamo all'esame deLl'articolo aggiunti-
vo proposto con 1'emem.damento 1. O.3:

Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:

Art. ...

« (1) Le province e i comUiIlipartecipano
alla elabora2Jione dei programmi .regi:onaM
di sviluppo sulla base dei prindpi sanciti
dall'articolo Il del decreto del Presidente
della Repubblica 24 lugLio 1977, n. 616, dal-
ralrticolo 34 della legge 5 agosto 1978, n. 468,
e dagli statuti regionali.

(2) Le province e i comulli devono ope-
rare scelte pdoritarie coerenti con gli indi-
rizzi e gLi obiettivi deNa programmazione

economica nazionale e dei programmi tre-
gionali di .sviluppo.

(3) Le province e i comuni sono tenuti
ad allegare al bi1runcio di previSlione UiIla
relazione previsionale e programmatica per
il periodo considerato dal bilancio .pluTÌeI1I-
naIe deHa regione.

(4) Con decreto del Ministro dell'interno
di concerto con il Ministro del tesoro, udita
l'Associazione nazionale comuni italiani
(ANCI), l'obbligo di redigere il bilancio
pluriennale potrà essere esteso ai comuni
con popolazione sino a 20.000 abitanti.

(5) La relazione previsionale e program-
ma:tica e gli schemi di bilaooio pluriennale
e annuale, predisposti dalla giunta, sono
presentati entro jJ 15,novembre al consigldo.

(6) In pari tempo la relazione previsi<r
naIe e programmatica è comunicata alla re-
gione che può formuJare proprie osserva-
zioni in relazione agli obiettiVli programma-
tiei di sviluppo risultanti dal programma
regionale .di svi:luppo.

(7) La relazione previi'Slionale e program-

I matica e i progetti di bilancio pluriennale
ed annuale sono deliberati contestualmem.rte
dal consiglio provinciale o comunale entro
il 15 dicembre, previo espresso pronuncia-
mento in ordine alle eventuali osservazdoni
formulate dalla regione.

(8) La deliberazione relativa al bilancio
annuale di previsione ",iene trasmessa dal
segretario dell'ente all'organo regionale di
controllo entro i dieci giorni successivi alla
adozione.

(9) Il termine per 1'esame del bilancio da
parte del com~tato regionale di controllo è
fissato in trenta giorni dal ricevimento. In
casi di richiesta di chiarimenti, gli enti lo-
cali sono tenuti a provvedere entro dieci
giorni dal ricevimento. Le richieste di chia-
rimenti hanno effetto sospensivo solo se
motivate.

(lO) Il comitato regionale di controllo
adotta in ogni caso il proprio provvedimen-
to definitivo entro i dieci giorni successivi
a quello ultimo assegnato o al giorno in cui
perviene la risposta dell'ente.

(l1) Decorso il suindicato termine asse-
gnato al comitato regionale di controllo,
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senza che quest'ultimo abbia emanato il re~
lativo provvedimento, la deliberazione del
bilancio diventa esecutiva ».

1. O. 3 LA COMMISSIONE

Invi10 ill Irelatore ad iilustmre l'emenda-
mento.

B E O R C H I A, relatore. L'emenda-
mento introduce un elernento di ,triell1.Thalli-

tà. Esso si illustra da sè, in riferimento a
quanto contooutto nella 'relamone.

B O N A Z Z I. Domando di parlare.

P RES J D E N T E. Ne ha faCJOllltà.

* B O N A Z Z I. Vale la pena di cogliere
l'occasione della discuss!Ìone di questo emoo~
damento, con ]1 quale .si introducono no~me
che interessano ,non 'so~o ,l'anno 1983, ma
anche gli anni succeSlsivi, per mre ailcune
considerazioni e per gi.ustificalTe i1lllos,vro vo-
to ,di astensione 'su questo emendamento,
mentre su altri >ilnostro voto sarà COIllt,mrio.

Voglio richiamare 1'attenZ'Ìone ,del Gover-
no e della Presidenza 'g,ul ra:tto che l'ag-
giul1It'a di ,nO'J.1meche rigu.arda1l1o iJ 1984 e
il 1985 deve, a mio avviso, c<m1pOirtaJrela
modifica del titolo del provvedimento, se
ciò non è già stato fatto. Il l/:itol1:oè lid !Se-
guente: {( Conversione in legge del decreto-
legge 28 febbraio 1983, n. 55, recante prov-
vedimenti urgenti per il settore dclla fi'llalll-
za locale per l'anno 1983». L'mtroouzione
di norme rclatlive al 1984 e .al 1985 richi,ede
1nevHabilmen:te una correzione.

Avevamo espresso opinione contra;ri'a al-
l'inserimooto, con emenoomooti al decreto-
legge, di norme che .investissero UinaJl'COdi
tempo più ampio ri1spei1:toal 1983. La ripe-
to qui non perchè fossimo contrari a una re~
golamentazione che impegni più a:runi del-
l'at,tività finanziaria dei comuni; .aJllzi, rite-
niamo che si sarebbe dovuto arrivare da tem~
poa una regolamentazione .senza Ilwiti di
tempo, cioè a una regolamoota:zJiOlne un 'V'Ìa
definitiva del1'aSiSetto della nnalIlza locale per
tutto il tempo di validità di nuove norme
che fossero state approvate dail PalDlamento.

Ricordo anche, poichè mi sono occupato di
questo nel mio intervento din.sede di discus-
,sione genemle, che questo era :il diseglllo ori~
ginar10 delle associazioni deilrleautonomie lo-
cali, delle forze politliche e del Governo qUalIl-
do, nel 1977, si avviò l'a regolamem.taziO!lle del-
la finanza locaJe per decreto 'aJ11JllJUaile.La
scelta era quella .di utilizziare i decreti an-
nuaH per 3 anni al solo scopo ill accertare
l'entità della spesa locale e dcl debito accu-
mulato negli aIIllniprecedenti e, :nei 3 anni
dura1l1>tei quali si sarebbe provveduto con
decreto oonuale, il p.a:rJamem.to av,rebbe an-
che dovuto approvare una legge che desse
un assetto nuovo e definitivo alla fillall1Za
locale.

Quindi ~ lo ripeto ~ non siamo contra-

l1i ad una regolamentazione 'non salo tri.en-
naIe, ma anche polietl1ll1ialedeHa Hmam1JaJ.o~
cale; siamo contrari invece al luogo ~
al modo con cui tale regolamentazione
viene effettuata. Per H luogo, perchè ques.ta
è materia che con difficoltà può eSlsere ben
congeglll'ata e boo discussa semplicemente co-
me emendamento aggiuntÌivo Ì1l1 sede di con.
versione di un decreto.Jlegge. In tale senso
non vale l'argomento del sott>os.egreta:rio al
tes()lf'() FTacamzani, che ci dice che Ja trien-
nalità poteva eSisere approvata ,dal ParJaimen-
to, in quanto ]1 Governo .presentò U1l1aipo-
tesi due amni fu. Anche que1Ja era iUna nor-
mativ,a che si è Tidot>ta poi a :pochi alr.tiooli,
a due o .t're, dopo 10 stralcio della pal1te ri-
guardante la f]namza locale per il 1982, ,che
non dava alcun assetto defin:itivo aJ proble-
ma della finanza loca;le. Quindi vi è stata e
vi è una inadempienza dei gO'Vemi che .si
sano succedl\.1t'Ìnel presentaTe I\.1ndisegno di
legge completo ed organico per a'a fil:n.aJnza

loca/le.
Le norme che sono inserite in que-

sto decreto-legge non solo non consen~
tono di affrontare effettivamente un di-
segno di bilancio poliennale, ma sono, nel
lara complesso, inapplioabiu. Ilna:ppLkabj;le
è ad esempio .}'.artioolo agghmtivo 1. O.3,
che in parte ripete la normativa già esiSlten-
te, ed Ì1l1 particolare de norme della [egge
del 1978, n. 468, aggiungendo semplicemen-
te l'obbligo di redigere con testualmente all
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bilancio una relaZ<ione previS'tomcle e rpro~
grammatica avente UIll orizzonte polioonale,
da inviare entro il 15 novembre al consiglio
regionale che deve a sua vdl:ta fo:ml1.:l!1:areos-
servazioni :e restituir.la ai comun:i entro il
15 dicembre; dopo .di che ,ill bilancio viene
esaminato 'con l'aggilU\11t!adi questa relazio-
ne. È evident~ ~ non 'se ne pam1a neppure
nella 'nO'rmache dobbiamo esaminare ~ che
con il primo hHanrcio che si dO'VràIredi:geore,
quello da farsi entm il.31 maggio, la rela-
zione poliel1!na:le non .ci s,arà e InOlllci potTà
essere nemmeno per ill bilancio che :si an-
drà a redigere (e non si TiusciTà probabil-
mente a faI1la) entro la fine di quesoo 'aamo
per il 1984, perchè IDéIDOanlOoggi e mail1ch~

l'annO' anche ad ottobre e a novembre gli
elementi per la farmazione non tantO' deUa
relazione poliennaIe, ma del bÌ!lancia stesso.
L'unica cosa certa che si conosce oggi è il
t,t1a:sferimento a carica del:lo Staoo. DO'Vràes~
sere approvato prima dell'ottobre 1983 il te-
sto che isti1Juisce la nuova imposta CO'iIllUllla~
le sui .£abbr.icati, mentre la determinazione
dell'entità dei ,fO'ndi perequativi è rinviata
aHa legge finanziaria. Come faranno i 'comu-
ni e le province entJm H 15 O'ttobre a redi~
gere seriamente una ,I1elaziooepoliennale 'Pro~
grammatica, quandO' 'non hail1lllola COIIToscen-
za di questi elementi essenz1ali per la fOIf~
mazione del billamoio?

Queste sono, onorevO'le Presidente e OInO~
revoli colleghi, 'le ragioni per cui, pur soste-
nendo che si deve affrontare ~ e ci fare-
mo promotori anche di proposte in questa
direzione ~ la :regolamentaziO'ne :triermaJle,

ci asterremo su questo punta e siamo eO'n-
traTi al modo e al'luago eO'n cui .sono stati
affrontati questi temi 'Ìi11 questa sede.

P RES I D E N T E. Inv1to il \l'app're~
sentante del Gove:mo a pronUlllziarslÌ sullo
emendamento in esame.

FRA C A N Z A N I, sottosegretario di
Stato per il tesoro. Esprimo parere favO!re~
vole.

P RES I D E N T E. MettO' ai voti
l'emendamento 1. O.3, presentatO' daUa CO'm-
missione.

:I!: approvato.

PaslsiamO'all'esame degli 'emendameJIlti pre-
sentati all'aa-ticolo 2:

Al punto 1), sostituire la parola: «attri~
buite », con le altre: «di competenza ».

2.2 ANDERLINI

Al punto 2), aggiungere in fine il seguen-
te periodo: «non si tiene conto della even-
tuale riduzione disposta ai sensi del secon-
do comma dell'articolo 8 del citato decreto-
legge ».

2.3 IL GOVERNO

Dopo il punto 3), inserire il seguente:

« ...) all'ammontare delle somme attribui-
te a compensazione della minore entrata ac~
certata per l'imposta comunale sull'incre~
mento di valore degli immobili rispetto a
quella prevista nel 1982 e non coperta da
maggiori accertamenti di altri tributi ai sen-
si dell'articolo 22 del decreto-legge di cui
al precedente punto 1) ».

2. 1 LA COMMISSIONE

Invito i presenltatori ad illustrare gLiemen-
damenti.

A N D E R L I N I. Signor P.reskIC[}Jte,
Ot11.orevolicaHeg'hi, qualcuno ha defimito lo
emendamentO' 2. 2 da me present,ato 'UTIemen.
damento ideolO'gicO'. In realtà c'è qualcosa
di vero in una definiziO{[le di quesito genelfe.
All'articO'lo 2 del testo a1 nostro eSa:iIlle si
dice che c'è U{[laserie di somme che l'a:iIll~
ministraZlÌone centrale dello Stato attribui-
sce ai comuni e alle provi1nee, si parla per-
ciò di somme « attribu:i!te}}. Io pTOIpOIIlgO'di
sostituire la parola «attribuite}} can le pa-
role «di competenza}} e desideTO iiLIustrer-
vene ill motivo. «Attribuite}} suggerisce
!'idea che c'è qualcunO' che attribuisce, e1lar-
gi1see,e q'llalc'tlll1O'che :riceve più o meno pas-
sivamente e che queHo che è stato attribui-
to o elargito dal centrO' al'la periferia è la
rego~a, la norma. Supponiamo :ÌiIweceche il
oentro, nell'attribui/re ,somme spetltanti ai 00-
muni e aJHeprovince, somme srpe;tt:anti per
il 1981 o per il 1982, abbia commesoo U{[l
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errore o abbia dato una sua mterp'retazio~
ne dei testi legislativi. che negli anmi pas'sati
sono stati approrvati. Ne sono iI1'atein alcuni
rari, rari,ssimi ca'si, COIIl,trorvelJ:1Sieche ipeII1do~
no di fronte al'le autorità competenlti.. Se
noi diciamo che per 11 1983 vaLgono le 1SIOffi~
me attribuite, facciamo cadere nell nulla Itut~
ti i tentativi che S'()[10ti,ncorso da parte di
a1cuni comuni e di qua1che provincia di 1fé\lI'

valere le loro 'mgiOlIli contro ~e at'trihuzio--
ni ,che il centro ha fatto di detel1mina1Jesom~
me. È molto probabille che l'emendamoo,to
in sè non abbi'a grosso rilliev.o dal punt'O di
vista economico; per queHo che io so COIll~
t'I''Oversie di quesito genere esistono ma in
casi limitatissimi e per somme .in alcuni ca~
si quasi irrisome.

Quell'O che a me pare dorveJroiSOè che noi
non dobbiamo adope.mre l'aggetti.IV'O«aùtri~
buite », perchè tale a:ggettirV'O'SIVabiiliscegià
il principi'O che ill centr:o decide e 'la 'Petrife~
ria riceve, incassa puramente e 'semplicemen-
te queHo che 'Ìil centm decide. Direi" al [.1-
mite, non mi fraintendete, onorevoli colle~
ghi, che questo att'I'Ìibuke è i!I1costituziona~
le se è vero ohe la n:OIstraCostituzione dice I

ohe la Repubblica si riparte in regiJoni, p'ro~
vince e comuni e quindi f'Onda 1.0!Stesso COll1-
cetto di Stat'O sul priTIlCipi'Odellle autonomie.
Non è certamente in linea con il principi'O
fondamentJa!1e, cQJstitum'Olllale,deLle 'aut'Ono~
mie scrivere « attribuite}) invece che, come
io suggedsco, « di competenza ». Qualcile al-
tro c'OllegaaUlaparola « attribuite}) awebbe
volut'O sOiStituÌ'rela parola « spettanti}) che
è un modo di vedere la questione clal[,aJmra
parte deHa barricata. Vale a di're, in tal m'O~
do si dice che ai comuni spetta qualcosa e
lo Stato non può che aHener,si a qUe!l[o che
i comuni in qualche mod'O richiedono. An~
che gue'S,ta, a mio avviso, è una manielI'a &ba~
gliata di cOIl1siderare la cosa, è un dare al
concett'O di aut'Onomie qualche cosa che as~
somiglia pI'Obabilmente ana sovranità, ma
sovranità per .la petriferia nella nostra CO!Sti~
tuzione non c'è; c'è il concebto di aut'OlIlOmlÌa.

Ecc'O perohè mi permert:to di suggerilI'e di s0-
stituire i due mooi di di're, « attribuite» da
una pé\lI'te e «'Spettanti» dall'ahra, con le
parole « di competenza ».

Vorrei tanto sperare, onorevo[e Sott.ose-
gretario, vist'O che è la terza v.01ta cile mi
capita di sottopol1re ailil"attenzione dei oolle~
ghi una quesltione del genere, che il Govelmo
abbia H coraggio di dire di sì, visto che qui
gli oneri, se ci sono, son'O modesti. Si trat-
ta soltanto di runa questione generale, di
principio. Che eS/sa sia cd110cata alJ'ilnizio
della nost,m legge, s.ignor P.residente e che
la maggi'OIianza si ootini a mantenere fwma
la parola « attribuite », rappresenta UiIl cat-
tivo mod'O di iniziaTe '}a discuS/sione. Se la
maggioranza non è disposta a concedere al~
l'opposizione nemmeno un emendament'O di
carattere jdoo~ogico CO!lTIequest'O, Inon so
come ci t'roveremo quando avremo ill1.di:Sious~
sione emendamenti ben più impegnativi e
consistenti.

Queste sono le ragioni ,che mi hooll1Opor~
tato a formulalre l'emendamento.

FRA C A N Z A N I, sottosegretario di
Stato per il tesoro. L'emendamento 2. 3 si il-
lustra da sè.

B E O R C H I A, relatore. L'emelt1da~
mento 2. 1, presentato daUa Commissione, ,si
iUl1'st'ra da sè. RigUJairda l'aumento deJ.la dif-
ferenza ex INVIM.

P RES I D E N T E. IniVit'Oio! !l'd1atore

a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.

B E O R C H I A, relatore. Sono ,fuvOlre~
vole a'll'emendament'O del Governo perch:è
risolve nella sostanza H problema s.ollevat'O
riduttivamente, dal punto di vista ,filO'logico
o ideologico, dail se:rratore Anide:r1limi.Riten~
go di non occupa:rmi di probaemi filologdci
o ideologici (quooti ultimi tra ['ailtro hall1~
no poco rilievo oggi), comunque il proble~
ma reale nella 'sua ,sostanza, cioè di una dif-
fe,renza tra la previ'sione e lil t!Ta!Slfe:r.imento
e quindi di un cO!I1tenzioso proba:bilIe tra lo
Stato e gli enti l.ocaJlisulla entità del trasfe~
rÌmeIlito, viene rilsolto nella !SOstanza con
l'emendamento 2.3 del Governo, 'al quale so-
no faV'OrevOlle.Inviterei quindi :if ,senatore
AnderHni a 'l'ÌtlÌlrareil 2.2. In Ca'so C01D1t'mrio,
mi dispiace di dover esprimere parere nega-
tivo.
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B O N A Z Z I. Doman,do di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* B O N A Z Z I. Siccame l'emendamento
2. 3 del Governo ci è stato preSJelll1:laJtopochi
minuti fa, vOIr-reiinterpretaruo assieme a 'Voi
ad alta voce, in m'Odo da aV.elre conferma
che questa interpretazione sia esat'ta.

Questo emendamento aggiunge al punto
2) dell'articolo 2 una precisazione. Il
punto 2) dell'articolo 2 prevede che le
maggiori entrate per avanzo di ammini-
strazione o le .entrate una tantum dei comu-
ni che chiedono il contributo ÌintegratiiV'opos~
s.ono essere utiliÌzzate per \Spesa cOl1rente e
sona calcolate ai fini deHa determinazione
della entità del 'Ìll"asferimento a oarico del-
lo Stato. Il GOVlerna propone di aggiumge-
re ~ e mi sembra giusto ~ che non si
tiene conto della eventuale riduziane dispo-
sta ai sensi del ;secondo comma delll'a:rtiÌ1Co-
la 8 del citata decret'O e cioè della dduzia-
ne che .si è fatta l'am.no 'Scorso del tnasreri-
mento della Stato a seguit'O di nuove mag-
giori entrate. Quest'O è ill S'igndficato della
emendamento, che r.iteng'O'Sia Uil1;aopportIuina
]JTooisazi'One.

P RES I D E N T E. Invito il rappre-
sentante del Governo a pronunzia'I1s.i sugli
emendamenti in esame.

* FRA C A N Z A N I, sottosegretario di
Stato per il tesoro. Signor Presidente, carne
ha già ricordata il relatore, mi pare ahe
l'emendamento presentato dal senatore An-
derlini sia supemt'D da queHo presen;tato dal
Governo. Il parere de'l Governo è favorevole
a1:l'emendamento della Commissione.

P RES I D E N T E. Senatore Ander-
liilli, dapo aver aSCOlltata q'l1:a'ntohaJI1!llodet-

t'D il relatore ed j} mppresentaJDie detl Go-
verno, intende mantenere 'il suo 'emeIDida~
mento?

A N D E R L I N I. Sigi110rPresidem.te,
non dico che i colleghi hanna detto una h'Ll~
gia, ma UiIla nan veriità. Infatti, [a pall"Ola
« attribuite », di cui mi pare d~ a'Veif'&u£fi-

cientemente illustrato 1a portata ,ed il sigIn:i-
, ficata pratico, fHolog:ko ed ideologico, non
: solo resta, -anche se :l'emendamento prese>n~
! ,
! tato da'l Govemo e approvato (C'orne proba-

I bille), ma viene mantenuta per ben due v'Ollte.
i

Con l'emendamenta ddla Commtssiollle al~
l'articala 2 che propone di 'ÌlJlIser.iredopo jl
punto 3) le parole: «all'iamm.olI1ltare deHe
somme attribuite », si torna ancora una
volta a ripetere quell'aggettivo; nè l'emenda~
mento del Governa S'posta in la'kUll1m'Oda
quella che avevo precedentemoo.re sattoli-
neato.

Ha tanto .}'impreS'sione, signor Presidente,
che il nostro sia propri'O un diallogo tra sor~
di; seconda me cominciamo male. Vortrei che
i colleghi della maggioranza ~ che so pre~
muti da esigenze di tempo giustificate e
comprensibili.ssime ~ in un mO'ffiioo.to COiIlle

questa sÌ rendan'O conta che ci S'OiIlOanche
altre esigenze: quella di avere un co:nfran~
.ta serio, impegnativo, [l1()lO.sopna le nuvole.
A quanto dico mi .si il'i1sp<mdein maniera
del tutto evasiva a come se non avessi par~

i laro. Noo riesco a compreDìdere nemmeilla
I le ragiani per le quali alouni colleghi che
I tO ,stimo, come ']1sena1Jo~e Beorchia .o l''Ono-
I revole Fracanzani, mi dicono che lD'eH'emen~f

! damento presentata dal Govem'O si è tenu-

i to canto delle rragioni che mi haIDina parta~,
to a formulare ill mio emoodament'O. Comin-
ciamo male, onOlrev.atÌ colleghi, se vi oom~
portate in questa mamiera! (Commenti dal
centro). Sa:rò qUa'lche volta costretto a spie-
gare i miei emendamenti un pò più diffusa~
mente di quanto non avessi pensata.

P RES I D E N T E. Metto ai Vl()ti
l'emendamenta 2.2, presentato dal >senatore
Anderlini.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 2. 3, presen~
tato dal Governo.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 2. 1, presen-
tato dalla Commissione.

È approvato.
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Rinvio il seguito della discussione alla
pros1sima seduta.

Calendario dei lavori dell'Assemblea,
variazioni

P RES I D E N T E. La Conferenza
dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riu-
nitasi questo pomeriggio con la partecipa-
zione dei Vicepresidenti del Senato e con
l'intervento del rappresentante del Governo,
ha deciso all'unanimit8., ai sensi dell'articolo
55 del Regolamento, di inserire nel calen-
dario dei lavori della corrente settimana
il disegno di legge: « Proroga del krminc
previsto dall'articolo 114 della legge 1° apri-
le 1981, n. 121, concernente il nuovo ordi-
namento dell'Amministrazione della pub-
blica sicurezza» (2212), che sarà iscritto
all'ordine del giorno deìl'Assemblea --~ es-
sendo stato deferito alla Commissione com-
p~tente in sede redigente ~~ per la sola
votazione finale.

Mozioni, annunZIO

P RES I D E N T E. Ill1vito il seIl1atore
segr-eta'rio a da<rea:nrnUinziodelle mozioni per-
venute aMa Presidenza.

BER T O N E, segretario:

RASTRELLI, PISTOLESE, MONACO,
CROLLALANZA, FILETTI, FINESTRA,
FRANCO, LA RUSSA Antonino, MADONIA,
MARCHIO, MITROTTI, PISANO, POZZO. ~ I
Il Senato,

rilevata la insostenibile situazione del-
l'Amministrazione comunale della città di
Napoli, priva da più mesi di una Giunta e
di una maggioranza, dove le posizioni con-
flittuali tra i partiti ~ che in forma anom~l-
la e con espedienti di basso profilo hanno
per il passato consentito la sopravvivenza
del Consiglio comunale ~ hanno raggiunto
il punto di non ritorno;

considerato che con l'esito negativo del-
le ultime votazioni sia stato oltrepassate' il
limite di ogni possibile attesa nella ricerca

di soluzioni politicamente impossibili e che
la situazione di eccezionale attrito e di in-
sanabile dissidio determinatasi in seno alla
rappresentanza elettiva integri gli estremi di
una seria ed attuale minaccia all'ordine pub-
blico, idonea ~ anche per le connessioni con
i fenomeni di criminalità organizzata ~ a

giustificare lo scioglimento del Consiglio co-
munale;

ritenuto che con la paralisi dell'Ammi-
nistrazione risultano totalmente invalidate
le funzioni del sindaco Valenzi, cui è stata
conferita, per la qualità, la carica di com-
missario di Governo per la ricostnutone,
con ulteriore definitiva compromissione de]-
le iniziative e dei programmi relativi al pia-
no straordinario dell'edilizia, già pregiudica-
ti nell'entità e nei tempi dalla incapacità
amministrativa e funzionale della cessata
Giunta di sinistra, come pacificamente ri-
conosciuto anche dalle forze politiche che
negli anni decorsi hanno sostenuto l'Ammi-
nistrazione e ne hanno condiviso le respon~
sabilità;

evidenziato che l'interesse della città di
Napoli e dei suoi cittadini non può essere
sacrificato ulteriormente ad uno squailido
ed irresponsabile gioco delle parti, nel cui
ambito si inseriscono personalismi, veil in~
crociati, vendette individuali, con l'effetto di
vanificare anche il notevole sforzo finanzia.
rio affrontato dallo Stato per consentire pIe-
supposti ed iniziative di sviluppo economico
e civile della città;

atteso che, nella situazione avanti de-
scritta, sia obbligo legislativo e politico del
Governo valutare la sussistenza di «gravi
motivi di ordine pubblico» e procedere agli
atti dovuti, finalizzati allo scioglimento del
Consiglio comunale, tramite il prefetto al
quale risulta avanzata, neUe forme e nei mo
di di legge, analoga richiesta da parte del
Gruppo consiliare del MSI-DN al comune di
Napoli,

impegna il Governo:
ad assumere senza ulteriori indugi le

iniziative tassativamente previste dalle VI-
genti disposizioni deUa legge comunale e pro-
vinciale, restituendo al popolo di Napoli ~

dopo breve e necessario Commissariato ~

la sovrana facoltà di scegliere una nuova
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Amministrazione che sia capace di interpre~
tare le esigenze, le necessità, le legittimI::.
aspirazioni della terza città d'Italia.

(1 ~00074)

PERNA, BACICCHI, BENEDETTI, BER-
TI, BOLLINI, COLAIANNI, DE SABBATA,
MAFFIOLETTI, ROMEO, TEDESCO TATÙ.
~ Il Senato,

premesso che per iniziativa dei Presidenti
della Camera e del Senato si è proceduto
alla raccolta degli studi e delle proposte
avanzate sul tema della riforma istituzio-
nale e ad un primo confronto tra le forze po~
litiche sulle proposte di riforma;

considerato:
che il risultato dei lavori dei Comitati

costituiti a seguito dell'iniziativa dei Presi~
denti delle due Camere ha fornito un quadro
di ipotesi di adeguamenti legislativi e costi-
tuzionali di grande importanza, che richie~
de approfondimenti, più ravvicinati confron~
ti tra le forze politiche, necessarie selezioni
e indicazioni di priorità tra i temi per i quali
è opportuna una elaborazione di specifiche
proposte;

che la indiVliduazione degli interventi ne-
cessari al rinnovamento delle istituzioni de-
ve avere il fine di incidere prioritariamente
sui terreni nei quali disfunzioni, inefficien~
ze e deviazioni si sono maggiormente verifi~
cate e su quelli per i quali più urgente è la
esigenza di aggiornamento in relazione allo
sV'iluppo dei compiti dello Stato e delle sue
istituzioni;

che questa attività di studio e di elabo-
razione, per il carattere stesso del suo ogget-
to, richiede un impegno comune di tutte le
forze che sono state protagoniste del patto
costituzionale, sì che non solo le proposte
conclusive, ma la stessa definizione dei me-
todi di lavoro e la determinazione delle prio~
rità siano sostenute da ampio consenso, nel
rispetto e nel rafforzamento delle strutture
portanti del disegno costituzionale;

che l'attività di studio e di elaborazione
non può avere per oggetto questioni e temi
che sono già all'esame delle ordinarie Com-
missioni parlamentari onde evitare interfe-
renze e ritardi su un'attività riformatrice già

in atto, potendosi e dovendosi giungere a ra-
pide conclusioni in particolare per quel che
riguarda la riforma della Presidenza del
Consiglio, la riforma del procedimento pe-
nale d'accusa, la riforma delle autonomie lo~
cali e la revisione della legge sul referendum;

che debbono altresì essere escluse le
questioni di natura regolamentare che appar-
tengono alla competenza e sono sottoposte
aH'esame delle rispettive Giunte del Regola-
mento delle due Camere,

delibera
di costituire una Commissione speciale

di venti senatori, a norma dell'articolo 24 del
Regolamento, nominati dal Presidente del
Senato sulla designazione dei Gruppi parla-
mentari in modo da rispecchiare la propor-
zione tra essi, provvista dei poteri previsti
dal Regolamento e dei mezzi di indagine che
saranno assicurati con adeguati provvedi-
menti del Presidente.

La Commissione ha il compito di formula-
re proposte di riforma costituzionale e legi-
slativa nel rispetto delle competenze proprie
degli organi cui è attribuito l'esercizio della
funzione legislativa, con i limiti di materia
di cui in premessa, e considerando altresì
le connessioni esistenti per i singoli proble-
mi tra l'Italia e la Comun,ità europea.

La Commissione è presieduta da un suo
componente, da essa eletto, e dovrà rasse~
gnare le sue conclusioni al Presidente del
Senato entro otto mesi dalla sua prima se-
duta. Nel caso in cui da parte della Camera
venga costituita una Commissione avente
analoghe finalità, potranno applicarsi ~ sul-

la base di opportune intese tra i Presidenti
delle Camere ~ le norme dei Regolamenti
che prevedono che le due Commissioni pro-
cedano congiuntamente.

In particolare, la Commissione esaminerà
e formulerà proposte sui problemi che ri-
guardano:

a) il Parlamento, in relazione alla sua
attuale struttura bicamerale e alle proposte
per il suo superamento, al numero dei com-
ponenti il Parlamento, in relazione alla solu~
zione che verrà prospettata per la sua strut-
tura, con connesse e conseguenti modif.iche
da introdurre nella vigente legislazione elet~
torale del1e assemblee politiche;
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b) la disciplina del sistema delle fonti
legislative, con particolare riferimento alla
decretazione d'urgenza, alla delegificazione e
al deccntramento legislativo;

c) i rapporti tra Parlamento e Governo,
con particolare riferimento alla regolamen-
tazione legislativa dell'istituto delìa fiducia,
alle procedure relative al miglioramento del-
la fattibilità delle leggi e ad ogni altro
aspetto che non appartenga alla competenza
dei Regolamenti delle due Camere;

d) la disciplina delle nomine alla diri-
genza degli enti pubblici, con delimitazione
e definizione di quelle che competono al Go-
verno, l'individuazione di modalità per scel-
te idonee a garantire il rispetto di criteri di
professionalità e competenza, maggiore in-
cisività del controllo parlamentare;

e) la pubblica amministrazione, l'ordi-
namento dei Ministeri, l'istituzione di diparti-
menti e di amministrazioni, centrali o peri-
feriche, per singoli progetti ed obbiettivi, la
disciplina del commissario di Governo, il de-
centramento di competenze statali e la con-
seguente riforma degli uffici periferici dello
Stato, sulla scorta dell'ordine del giorno già
approvato dal Senato sul rapporto Giannini
e dei risultati delle ricerche effettuate; la
introduzione di regole di trasparenza, di le-
galità e di efficienza nell'azione di tutti i pub-
blici poteri, per ciò che concerne sia i pro-
cessi decisionali che la gestione e l'attuazio-
ne delle decisioni; la introduzione di regole
per la tutela dei diritti del cittadino e della
comunità civile nei rapporti con i pubblici
poteri; la riforma del sistema dei controlli
interni ed esterni all'amministrazione pub-
blica, con prevalente ricorso al controllo
successivo e con l'istituzione del controllo
sui risultati; i raccordi con il controllo par-
lamentare, le soluzioni di più coerente attua-
zione dell'articolo 81 della Costituzione;

t) la riforma dell'ordinamento giudizia-
rio, la tutela dell'indipendenza della Magi-
stratura, la responsabilità disciplinare del
giudice, l'efficienza nel funzionamento della
giustizia, la razionalizzazione e il rinnova-
mento della sua organizzazione, la disciplina
del procedimento giudiziario in rapporto al-
la certezza dei tempi e alla tutela dei diritti
della persona;

g) la partecipazione dei lavoratori alla
definizione di piani di impresa e le connesse
questioni di partecipazione dei lavoratori e
delle loro organizzazioni, delle forze cultura-
li e scientifiche, delle regioni e delle autono-
mie locali alla programmazione economica.

(1 -00075)

Interrogazioni, annunzio

P RES I D E N T E. Invito il !Senatore
'segretario a dare annunzio deHeilntemroga-
zioni perv,enute aHa Presidenza.

BER T O N E, segretario:

SIGNORI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro degli affari esteri ed
01 Ministro senza portafoglio per il coordi-
namento interno delle politiche comunitarie.

~~ La lotta alla fame nel mOlIldo e gli aiuti ai
Paesi sottosviluppati sono esigenze che si
a,'vertono con sempre maggiore consapevo-
lezza e drammaticità.

Ciò premesso, si chiede di sapere:
se risponde a ver1tà che una parte rile-

vante degli <aiuti alimentari inviati dalla CEE
e da altri organismi intemazianali all'Etio-
pia, e destinati aHe moltitudini che soffrono
la fame in qud Paese, vengono in readtà di-
stribuiti all' ese'I"CÌto o esportati in Unione
Sovietica a pagamento del1e armi che Mosca
fornisce al regime di Addis Abeba;

in caso affermativo, se non si ritiene di
intervenire con tempestività per pOTre fine
a questa inoredib1le e mostruosa devi~ione.

(3 - 02435)

FERMARIELLO, VALENZA. ~ Al Mini-
stro della sanità. ~ Per sapere se, d'intesa
con le autorità locali, ha ritenuto di dover
adottare una qualche iniziativa per contri~
buire alla lotta contro l'epatite che, nell'area
napoletana, ha assunto pericoloso carat~
tere endemico.

(3 - 02436)
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FERMARIELLO. ~ Al Ministro senza por-
tafoglio per il coordinamento della prote-
zione civile. ~ Per conoscere l'opinione del
Governo:

sulla portata del fenomeno di bradisismo
in atto nella zona puteolana e sulle conse-
guenze che possono derivarne;

sulla temuta ripresa dei fenomeni vulca-
nici del Vesuvio che ha destato vivo allar-
me nelle popolazioni locali, le quali, in
ogni caso, chiedono di essere meglio infor-
mate e che venga potenziato, con uomini e
mezzi, l'Osservatorio vesuviano.

(3 - 02437)

LA VALLE, GOZZINI, LAZZARI. ~ Al Mi-
nistro degli affari esteri. ~ Per sapere:

quali conclusioni tragga per la politica
italiana nei confronti dell' Amerirca centrale
dall'inaudito crimine commesso dall'esercito
del Salvador con l'a:s5'as'Sinio di Marial11ela
Garcia Villas, uccisa iJ113 marzo 1983 a La
Bermuda nell'esercizio e a causa delle sue
funzioni di presidente del~a Commissione per
i diritti umani del SaJ.Viador;

come intenda onorare la lIlobile figura
della vittima che, per la sua notorietà e per
il vallore universale delLa sua azione, 'Su un
fronte cruciale e decisivo deHo -scontro mon-
diale in atto sUlllagiursti1ziae la pace, non ap-
partiene solo al Salvador, nè 'solo ai credenti,
ma è entrata col suo 'sacrifico [leI pat-rimonio
comune di tutti gli uomini;

se, anche alla luce di questa nuova prova
della radicaJ.e e'Straneità del regime del Sal-
vador ad ogni oriterio di -legittimità e ad ogni
titolo di rappresentanza del popolo che pre-
tende di governare, non debba il Governo
italiano non solo uscire dalla sua apparen-
te equidistanza tra le due parti in lotta
nel Salvador, vale a dire regime e popolo,
ma anzi revocare l'appoggio che assicura
di fatto al potere dominante nel Salvador
e se non debba esercitare tutta l'influenza
possibile sul Governo degli Stati Uniti per-
chè sospenda i suoi aiuti militari alla re-
pressione, ritiri i propri consiglieri e coman-
danti militari e modifichi tutta la propria
politica in Salvador e nell'America centra-
le in un senso favorevole, o almeno non

positivamente contrario, al diritto alla vita,
all'autodeterminazione e all'indipendenza
dei popoli.

(3 - 02438)

LA VALLE, GOZZINI, LAZZARI. ~ Al Mi-
nistro dell'interno. ~ Per sapere:

perchè il 26 marzo 1983 è stato vietato
a Roma un corteo di solidarietà con il Ni-
caragua minacciato di invasione;

se sia vero che la ragione è stata quel-
la del contemporaneo svolgersi delle cerimo-
nie dell'Anno santo;

se tale ragione sia plausibile, tenendo
conto che una manifestazione contro l'ag-
gressione e la violazione dei diritti umani e
politici di un popolo non rappresenta una
profanazione dei sentimenti religiosi, ma è
anzi uno dei modi per onorarli, non poten-
dosi concepire come santo un anno che ve.
da la prevaricazione della forza e la nega-
zione della giustizia e della pace;

se il divieto alla manifestazione per il
Nicaragua significhi una inagibilità politica
di Roma per la durata dell'Anno santo, ciò
che sarebbe in contrasto con il ruolo civile
e spirituale della città.

(3 -02439)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

CALARCO. ~ Al ~Ministro dell'interno. ~

Premesso:

che, nella notte del 23 marzo 1983, la
villa al mare ~ in località Mortelle di Mes-
sina ~ abitata da molti anni dalla famiglia
del dattaI' Sergio Billé, vice presidente na-
zionale della FIPE, noto operatore econo-
mico della città peloritana, nonchè com-
proprietario dell'emittente televisiva RTP,
è stata devastata da un incendio doloso;

che il 14 settembre 1982 l'esercizio in
piazza Cairoli deMo stesso dottor BHlé aveva
subìto un attentato dinamitardo,

l'interrogante chiede l'intervento dei nu-
clei di polizia antimafia (già peraltro richie-
sto, il16 giugno 1982, a seguito dell'incendio
doloso che aveva danneggiato l'emittente
« Teletirreno » di Milazzo), intervento che si
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auspica possa essere svolto, stavolta, in tem~
pi brevi e non differiti.

L'interrogante, infatti, nel riconoscere H
fattivo impegno svolto da polizia, carabinie~
ri e guardie di finanza di Messina nel con~
trastare la criminalità, ritiene che una serie
di estorsioni, di attentati dinamitardi e di
incendi dolosi possano ricondursi ad unico
sofisticato disegno di stampo neomafioso
meritevole di approfondimento da parte, ap~
punto, dei nuclei specializzati.

(4 -03674)

SMURRA. ~ Al Ministro dei lavori pub-

blici. ~ Per sapere:
se dura, ancora, l'indifferenza governati-

va verso il completamento della strada stata-
le n. 106, «Ionica », nel tratto Rossano~Ca-
riati, più volte segnalato alle autorità perife~
riche e centrali e, da ultimo, allo stesso Pre-
sidente della Repubblica;

se è a conoscenza che nel tratto segnala~
to si verificano incidenti mortali a ripetizio-
ne, come l'ultimo dello marzo 1983 in cui
5 giovani, di soli 18 anni, hanno perduto la
vita in una di quelle curve terribilmente pe-
ricolose;

se non ritiene urgente autorizzare l'A~
NAS ad eliminare tuttd quei tratti (curve,
ponti stretti, eccetera) che rappresentano le
cause della pericolosità quotidiana;

se non considera ormai improcrastina~
bile reperire i fondi necessari per la defini~
tiva sistemazione di quel tratto della strada
statale « Ionica » dell'estrema periferia della
provincia di Cosenza.

(4 - 03675)

POZZO. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e

delle foreste e della sanità. ~ Premesso che

nei giorni scorsi in provincia di Cuneo so-
no stati abbattuti oltre 5 mila suini affetti
da peste e che il carattere epidemico del
morbo sta provocando perdite agli allevato~
ri valutabili in miliardi, si chiede quali prov~
vedimenti il Governo abbia deciso per di-
chiarare tutto il Piemonte zona di protezio-
ne contro la peste africana, provvedimento
che farebbe seguito alla deoisione assunta

la sera di mercoledì 23 marzo 1983 dalle au.
torità veterinaJrie della CEE.

Poichè, d'altra parte, qualora tale provo
vedimento venisse adottato, il commercio
di carne suina verrebbe paralizzato in Pie~
monte per oltre 2 anni, l'interrogante chie.
de qua1i provvedimenti di emergenza, a tu-
tela dell'economia piemontese nel settore,
il Governo intenda prendere, considerato che
la perdita finanziaria potrebbe rivelarsi di
enormi proporzioni e che il Piemonte è al
secondo posto per la produzione suina, in
Italia, dopo l'Emilia~Romagna.

L'interrogante chiede risposta urgente al.
lo scopo di rassicurare gli agricoltori e gli
allevatori di vaste regioni del Piemonte do-
ve, allo scopo di prevenire il peggio, si stan.
no letteralmente distruggendo allevamenti
di suini e di animali da cortile e sono state
distrutte le scorte di grano, di mais e di pa.
glia, subito dopo il veI1ificarsi della peste
nera nella zona.

(4 ~ 03676)

LA RUSSA Vincenzo. ~ Ai Ministri del~
le partecipazioni statali e dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. ~ Premesso:

che il giorno 14 marzo 1983, presso il
municipio di Nerviano, si sono incontrati
il sindaco ed i rappresentanti dell'Ammini-
strazione comunale di Nerviano, le organiz-
zazioni sindacali, le forze politJiche locali e
i rappresentanti della Regione Lombardia
per esaminare la situazione della Ipisystem
s.p.a di Nerviano e Pennabilli ed hanno de-
nunoiato la mancanza di ruolo e di prospet-
tive produttive certe dell'azienda che la fi-
nanziaria pubblica Italstat da tempo si era
impegnata a ricercare nell'ambito del
gruppo;

che nel corso della riunione è stata re-
spinta, nel riconoscimento delle potenzialità
professionali, tecniche e produttive e delle
opportunità di mercato, ogni ipotesi di scor~
poro, smobilizzo, cessione o sottoutilizzo
delle capacità produttive dell'Ipisystem;

che le forze politiche ed istituzionali e
le organizzazioni sindacali presenti all'incon-
tro si sono dichiarate disponibili a sostenere,
ciascuno secondo il proprio ruolo, un'azione
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comune perchè venga accolta la propasta
progettuale di risanamenta e rilancia pro-
duttivo della Ipisystem intesa a salvaguarda-
re le patenzialità e le risarse prafessionali,
praduttive ed umane esistenti,

l'interrogante chiede di canoscere quali
iniziative intendana assumere per risalvere
la delicata situaziane venutasi a creare al-
l'interno dell'Ipisystem.

(4 - 03677)

FERMARIELLO, VALENZA. ~ Al Mini-
stro delle poste e delle telecomunicazioni.
~ Per sapere:

se nan ritenga assolutamente necessaria
procedere a investimen1rl. nel campartimen-
to della Campania per assicurare l'amma-
dernamento tecnolagica e una migliare fun~
zionalità dei ,servizi pastali e de:Lle teleca-
municazioni, che debbano tenere canto del-
lo sviluppo della sacietà campana;

se non consideri opportuna impegnare al
meglia il persanale che oggi appare sottau~
tilizzata e che, per larga parte, cantinua a
essere assunto, attravel"SO J2. legge .sul colla-
camento 'Obbligatoria Q per conCOI1SO, S'Ol'Oall~
lo 'Scopo di rispondere a men criteri cliente-

lari e senza tenere in alcU!Il con t'O le sues<peci-
fiche attitudini e qualifiche.

(4 - 03678)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 29 marzo 1983

P RES I D E N T E. Il Senata tor~
nerà a q:-iiUn:Ìirs:.idomani, martedì 29 marzo,
in due sedute pubbliche, la prima aJJe ore
9,30 e la seconda alle ore 17, con i[ seguente
ordine del giom'O:

Seguita della discussione del disegno di
legge:

Conversiane in legge del decreto-legge
28 febbraia 1983, n. 55, recante pra¥ve~
dimenti urgenti per il settare della finan-
za lacale per l'anna 1983 (2195).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


